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La Villa d'Orazio a Tivòli 

lo o R A Z IO A T 18 U R (1) 

Orazio nacque nd 65 a. C. e mori all'età di 57 
anni nell'S a. C. (2). La battaglia di Filippi, ove com
battè come tribuno nell'esercito di Bruto e donde 
fuggi ingloriosamente, «relicta non bene parmula :J> , 

ebbe luogo nel 42 a. C.: ed Oràzio fu punito per la 

(1) l'er molti dei dati e delle conclusioni quivi allegate lo 
scrivente va debitore al fu Sig. F. A. Searle, di S. Antonio, 
Tivoli, (v. il suo TibU?' Supe1·bum. Roma, Victoria Press, 1906, 
fuori commercio). 

(2) Elenco delle date principali nella vita d'Orazio, e del
l'ordine di puhblicazione delle sue opere, desunto dal lavoro 
del Bentley. Gli altri commentatori vanno per lo più d'accordo 
intorno all'ordine, sebbene ammettano qualche variazione nelle 
date. 

Eu. A. C. 

d' rnzio. ~a8cita 65 
23 Ba~tagl:a di Filippi 42 
27 Pl' sentazione a Mecenate SB 
2B Pubblicazione delle Satire lib. I 37 [o 35] 
33.· • II 32 lo 30] 
32033 ono del Fondo Sabino 33 o 32 
84 Battaglla di Azio 31 
34-35 Epodi 31-30 
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sua oppo 'lZlOlle ad OLtaviullo coHa perdita di LuU, il 
suo avere.. 11 p eLa, parlando di sè sLesso (Epist. Il. 
ii. 50) dice di essere stato "deaisis humilem penrus 
inopemq ue paterni et laris et fundi », e per un tempo 
divenuto scrivan.o nell'ufficio di uno dei questori. Non 
mOlto dopo, al principio de] 38 a. C., quando aveva 
27 anni, fu presentaLo da Virgilio e Varo (1) a lIfece·. 
nate, col quale, probabilmente nello stesso anno 38, 
compiè l'Iter ad Bl'lt11dusiurn. 

Il primo libro delle Satire fu pubblicato nel 37, 
o forse nel 35; e gin in esso (Sat. 1. vi. 67) egli parla 
di sè come un convitato frequente alla tavola di Meco
nate ( «tibi cOlwictor • ). Nell'anno 33 incirca, lluando 
aveva 32 anni, ricevette il dono del fondo Sabino, 
forse da Mecenate o da Augusto, e d'allora cominciò 
a. parlare di quèst'ultimo, prima con gli accenti di una 
semplice amicizia, e poi con quelli di un vero entu
siasmo (2). 

36-38 Odi, I 
(Nelle S&tire, Epodi, ed Odi I, 
Ottaviano viene ancora. chia
maLo Cesare. Ricevette il titolo 
di Angusto nel 27 A. C. ) 

S8 Pl'iwQ accenno a Tibur 
,10·11' di II 
42·43 lO ilI 
46.47 Epistole I 
4.9·50 Odi IV 

• Ars Poetica I . t' 
52 Epistole TI \ IDcer I 

57 Morte d'Orazio 27 Nov. 

29-27 (Credono alcuni 
che le Odi I·III 
fossero composte 
fra il 31 e il 21 A. 
C. e pubblicate 
nel '23 A. C.) 

27 
26-24 
23-22 
19-18 
16-15 
[20·19] 
[13] 
8 

(l) V. Sat. I. vi. 55. 
(2) È vero che non abbiamo nessun argomento decisivo 

per sostenere che il fondo Sabino fosse dono di Augusto: ma 
risulta. chiaramente da Svetonio che Augusto aveva una gran
de simpatia per Orazio (" Primo Maecenati, deinde Augusto in 
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Nel 31 a. C. ebbe luogo In battaglia di Azio, 
ove, come sembra risultare dall'Epodo I, Orazio o 
accompagnava d av va de iderttt(, di accompagnare 
Mecenate a hord della sua t,rir m . D'allora innanzi 
Mecenato cd il pootl\. fuJ'ouo congiunti da una l'eIa· 
zione RAsai nmichovol , anzi veramenle alt ttuosa. 

N \l'Odo II. xvii, scritta circa nel 24 a. C. all'età 
di 41 anni, egli chiamava Mecenate « mearnm grande 
decus columenque rerum» ed ivi (xx) scrive < ego 
quem vocas dilecte Maecenas ". Qualche anno più 
tardi, nel 19 a. C. all'età di 46 anni, lo chiama 
« dulcis amice,. e parla di sè stesso come « vatea 
tuus ». Anzi, nell'Epist. I. vii. 25 Orazio ~i trova co
stretto a protestare perchè ha bisogno qualche volta 
di distrarsi anche s nza, il patrono «quod si me noles 
usquam discedere» ecc. 

Il primo accenno a Tibur si ha nel 27 a. C., 
quattro anni dopo la battaglia d'Azio, e d'allora in 
avanti il poeta parla più spesso di Tibur che non del 
fondo Sabino, sebbene ;isulti chiaramente che anche 
di qua to serbasse il possesso: nell'Ode III, xxix sem
bra infatti che invitasse l\Jecenate, a visitarlo colà. 

Egli è «contemplae dominus splendidior rei » e 
loda 11 sùo <Il purae rivlls aquae silvaque mgerum pau
Corum ». 

Verso l'anno 23, quando aveva 42 anm, aveva, 

gratiam insinuatus, non mediocrem in Itmborum amicitia lOGum 
tenuit,). Gli offrì il posto di segretario particolare (. AUguStu8 

i epistolarum 'officium obtulit .) 6 scrisse a Mecenate • vogLo 
rnbarti il nostl,-o amico Orazio •. Orazio però preferi lo. sua libar
li, Il Augusto lj'irritò per tale fierezza di spirito: e scrisse ad 

ro.zio: • neque si tu superbus amicitiam nostram sprevisti, 
id o 1108 quoqu etc. " e, più di una volta, gli fece dei regali 
preziosi (c ulla'lue t altera liberalitate [eum] locùpletavit.). Non 
sembra quindi irupoBl:Iibile che uno di questi doni fosse stato 
o.ppun\;o il fondo o.bino. 
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come si sa, p u aLo cl i oc; guire ulla o~t,ruzion }liuttosl.o 
dispendiosa ma aveva resislilo alla tentazione « Cnr 
invidendis postibus et novo - Sublime ritu moliar 
atrium? - Cur valle pcrmutem Sabina - Divi ti U-:l 

opero iores? » (Odi III. i. 45). 
E più di una volta, sembra, rifiutò i doni pre

ziosi oftertigli dall'amico e patrono. Nell'Ode xvi del 
II libro, scritLo all' là 40 o 41 anni, dice ch3 i Fati 
gli aveyano dato la forza di sprezzare il volgo mali
gno «maligaum spernero vulgus» parole che diffi.cil
mente sì possono riferire al dono del fondo Sabino, 
che aveva ricevuto otto anni prima, ma piuttosto, 
sebbene non ne abbiamo la prova, sombrano voler 
farci in~endere che nuovi doni tributatigli avessero 
cagionato altri commenti maligni. Nello stesso perio
do di tempo il poeta. si dice (Odi II, xviii) c; satia 
beatus uni cis Sabinis ]t, e non domanda più :r:iente al 
potentissimo amico. 

Inoltre nell'Epistola vii del libro I, scritto verso 
l'anno 19, all'età di 46 anni, dopo aver detto «tu me 
fecisti loclilpletem », . acce).ma a qualche nuovo regalo 
offerto gli (" Atride, magis apta tibi tua dona relin- . 
quam ,,) e continua. 

« Parvum parva dec(\nt; mihi iam non regia. Roma 
Sed vacuum '1'ibnr placat, aut imbell rr'arelltum » 

i Taranto d Il'Italia meridionftlo, però, non 
parla. pin diiI'u 'amen te: e possiamo supporre chc non 
i sia m i stabilii colà, Nè sappiamo quale :osse il 

dono in parola, ma deve eSSOl'e stato in relazione con 
Roma. Nell' Od VI del II libro, scritta nell'età di 40 
anni, dice di Tibnr c SiI, meae sedes utinam senectae l> 

e moltissime volte lo descrive e ne canta lc lodi. Ecco 
Il!. d scrizione che egli dà. di que to Tibur che conosce 
ed ama. così inten am nte: nell'Ode VII del libro I 
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(scritto secondo il BenLley, verso il 27 a. C.) tro
viamo questi ver i degni rli nota: 

domus A lbunea.e resono.ntis 
Et praeceps Alllo ac 1'ibul'lli lncns, et uda 
Mobilibus p mal'ia rivis. 

N 11'Ode IV. (lib. III) si parla di «Tibur Upl-
11um ,. e uella XXIX del III' di o: udum 'l'jbur '", 
nella II del IV il poeta, mentre cl'e~ i suoi versi «circa 
nemus uvidique Tiburis ripas » si paragona ad un'ape ' 
matina; nell'ode IV del libro III troviamo c Quae 
Tibur aquae fertile praefluunt et spissae nemorum 
comae :fi.ngent Aeolio carmÌr.Le nobilem » . Da tali par 
role si desume che a Tivoli il poeta abbia 'Vissuto 
e scritto. N ella epistola VII del libro primo egli at- -
tribuisce a Tibur l'epiteto di c vacuum »: 

Nel libro stesso, ep. VIII, trnviamo il verso: 
«Romae Tibur amem ventosus, Tibul'e Romam ;p. 

E' lecito supporre che quando scrisse ciò avesse 46_ • ./ 
o 47 anni, ed è manifesto che 'pensava a Roma o a 
'rivoli come a residenze alternative. E' ben vero che 
non ci dice testualmente di possedere una villa' od 
altra residenza a Tivoli, ma non dice neppure di avere 
una casa a Roma, sebbene ciò sia sottinteso. 

Da tutti que ti pa!:! i quale impressione raccogliamo 
di Tibur? BisogHa premettere che duplice era l'a
spetto della CIttà (fig. 1): vi era una parte di Tivoli 
che guardava Roma e dominava come anche oggi h 

.campagna romana a più di 200 metri sul livello del 
marei in quella. Bruto e Cassio e gli ScipÌoni avevano
le loro ville. . 

Sul versante sud ovest della collina, ove l'Aniene, 
già u cito d~lla gola ' dei monti scorre verso l'a
perta campagna, un poco a nord di queste ville e 
sulla sponda opposta. del fiume, vi è la gigantesca 
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Yilla di uintil~o Varo, che è costruita su grandi ter
razze sporgenti verso ia pianura, con immense sostru
zioni à lunghi criptoportici, sito ancora rivestito di 
bellissimi oliveti org nti fra i r sti di edifizi antichi,. 
accanto al santuario di llintilioLo. Un poco più a nord, 
sempre in campagna aperta nella Valle di Va si, si 
trovano i re li di una grandiosa villa, che la tradizione 
attribuisce a Ventidio Basso, luogotenente d'Antonio 
nella pedizione contro i Parti. Tutte queste ville ap
partengono a quel Tibur che spazia superbameute la 
sua vista dinanzi all'aperta pianura, il c Tibur super
bum ]) di VirgilIo, che guarda le acque tranquille e 
piane dell' Aniene nel suo percorso verso Roma. 

·1\1a vi è un altro Tibur, quello di Orazio, quello 
forse di Catullo ancora, il Tibur di .A.1bunea, del bosco 
di 'l'iburno, dei frutteti bagnati dallo spruzzo delle 
cascatelle e dalla caduta precipitosa ove balza l'A
niene spumeggiante. E' a questo Ti.bur che Orazio al
lude sempre, nè egli di cElrto può aver usato termini 
inesatti quando s'è accinto a parlarne. 

Mi sembra quindi che possiamo determinare dalle 
suo parole, e dallo studio del terreno, il luogo pre
ci o ov~ deve essere stata la sua casa tiburtina negli 
ultimi anni dolla sua vita, quando egli non risiedeva 
che a Tibur e a Roma (1). 

Il Tibur di Orazio si trovava dentro la gola pro
fonda più di 100 m tri dal livello dell'alto Aniene, 
nella quale si gettano le cascate e le cascatelle. 

E' questo il suo c udum Tibur ,,} ed è qui che 
ritroviamo le " uvidi Tiburis ripas ". 

(1) Nel BurUIIgtonMagazine del luglio 1914 (num. CXXXVlj 
voI. XXV. p. 211) vi è un ' articolo del dotto Allhby su c Tur
ner a Tivoli •. Le illustrazioni A, B mostrano appunto il Tibur 
oraziano, mentl'O C, D fanllo vedere il c Tibur superbum • al 
disotto della gola. 
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Fino a.d oggi lo spruzzo dalla gmnd a co,{.a , 
'quand l'acqua è abbastanza alta, forma ancora una 
bolla nuvola bianca, as ai spesso iridesceuto, scbbcn 
la mole del fiume in seguito alle prese fatte per l'ir
rigazioue e per lo. produzione d'energia elettrica, sia. 
molto minore di quanto era venti od anche dieci anni 
addietro. • 

La, v.allata di questo Tibur oraziano ò molto an-
gusta, sebbene al di opra si allarghi a mo' di ven
taglio ; e si allunga non molto più di un miglio dal 
capo della valle fino al punto sottoposto alle cascatelle 
ove essa comincia ad ampliarsi e le acque scorrono 
III plano. 

Le tre colline che racchiudono que to bacino del
l'Aniene sono molto scoscese e rocciose; esse forni
scono tre luoghi soli adatti per le ville, ma su ciascun 
ripiano la ripidezza delle falde e le condizioni natu
rali non ne consenterebbero più di lilla per lo spazio 
ristretto. 

Ohe Orazio abbia vissuto qui lo testimonia Sve
tonio, il quale nacque nell'epoca della morte di Nerone 
(68 d. O.) cioè meno di 80 anni dopo la morte d'O
r~zio, El di cui il Mackail dice che « le sue biografie . 
mostrano non indifferenti ricerche ed un'onestà as 0-

Iu ta ,. . ~ ella sua rita IIoratii Svetonio 'cri ve cosÌ: « (Ho. 
ratiu. ) vL 'it plurimum in secessu l'uri ui, abini aut 
Tibudilll, domusqn eius ostenditur circa Tiburni ln
culum . ; ed aggiunge he questo .'" luculus Tiburni " 
era pure vicino alla villa di lVIanlio Y opisco, quella 
villa sontuosa cl scritta da Stazio, la quale si deve 
senzA. dubbio idontificare coi ruderi situati nei terreni 
della moderna villa Gregoriana. 

E' 'ituata presso alle falde di Monte Oatillo, sopla 
Una cascatella, che ancora conserva una piccola quan
tità d'acqua, e tra il braccio moderno dell' Aniene, che 

• 
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torma la Ca eata rande, ed il corso primitivo del 
fiume, dove una part dellC':l que ancora fluisce e si 
sprofonda dentro la Grotta di N Leuno, sotto i tempii. 
di Vesta e della 'ibi Il. Lazio, descrivendo la vi,Ua, 
dice che gli dllizi di s a si trovavano in ambed~e 
le sponde, djvisi dall'Aniene ( " in, erto g mlnos Anien 

, Penates» l. Iu quel punto, scrive, le acque scort' vano 
tranquille: 

Ipse Anien ;miranda fides!) infraque superque 
Saxeus, hic tUlÌl.idam rabiem spumosaque ponit 
Murmura. 
R ic aeterna quies, nullis hic inra procellis, 
Nn quam fervor aquia: datur hic Lransmittere 
Et vocoa et paene manus, 

La piccola gola che eparava le 9ue parti della 
\7ula era. molto angustIa., c'Ome anche oggi si vede, 
Sta.zio parla descrivendone i particolari dell'« emiss!l,s 
per cuncta cubilia nymphas ". 

Siccome egli adopera spesso la parola «nymphas ) 
per significare ' l'acqua, è evidente che con « emissae 
nymphae " si debbano intende!e i ,getti d'acqua che 
servivano per rinfrescare gli ambienti, getti c~e ri· 
troveremo pur nell'altra villa sul lato opposto della 
valle, della quale tra poco faremo parola. 

La villa di Vopisco, dunque, si trovava indubbia· 
mente sul lato meridionale della gola, atlraversando 
in parte il fiume. Se accettiamo la testimonianza' quasi 
contemporanea di Svetoulo, dobbiamo cercare la villa 
d'Orazio sul lato del « luculus Tiburni" opposto alla 
villa di Vopisco, giacchè, come abbiamo già detto, il 
dec li vio più vicino ad esso è tropP9 ripido per con
sentire la costruzione di una villa, 

Il « ]uculus » è senza dubbio il bosco ov~ anaò 
re Latino a consultare Fauno, come descri,ve Vir-
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gi1io nell' ottavo Libro dell'Eneide • Luco que sub alta 
cODsulit Albunea lO. Colle parole "circa nemUH " 
Orazio deve fare allusione al c lucns lO, comprendon
dovi qualche piccoLa estensione di ~erreno adiacente. 

E' evìdente che il "Iuculus Tiburni lO si debba 
cercare pIecisamente in faccia al sito originario della 
cascata. (fig. 1) dove un declivio fertile, coperto di 
olivi, sorge dal profondo burrone e si estende a mano 
a. mano tra. -due gole strette, delle quali la più setten
trionale porta.va~ come sembra, alcuni secoli. addietro 
il nome di c Truglia lO . Verso l'estremità inferiore del 
declivio si possono ancora vedere alcuni frammenti 
di colonne marmoree, e tre nicchie a.bsidate rivestite 
dII. opera reticolata., costruite manife tamente per so
stenere della terra. Questo punto deve aver offerto la 
magni.fica visione della cascata quale era a \tuel tempo, 
ma il vento d'occidente deve aveTÌo spesso bagnato di .' 
più che non adesso col vapore della caduta e sarebbe 
stato quindi un luogo inadatto, anzi impossibile, pbr 
un'abitazione. Lo stesso dicasi pure del terre.no un poco 
a sud, ove pure si trovano dei resti d'edifizi, cioè una 
stanza a volta con tre nicchie. 

Tornando alla "Valle di Truglia,., notiamo cheil 
dotto Ashby vi trovò nella parte inferiore altri resti 
di costruzioni a volta, una delle quali era intonacata 
COUle e fos o stata una conserva d'acqua; mentre 
nella parte superiore della vallo, ove adesso è un via
dotto della ferrovia, erano fino a pochi anni fa i rlsti 
di un bc;>sco d'elci (1) poco al disotto di una sorgente 
d.'acqua eccellente sulle falde del monte. 

(1) Plinio Seniore (N. lI. XVI 57) dice c apud TiblU"tea 
extant ilieea tres etiam Tiburto cpnditore eorum vetustiores, 
apud quaa inauguratus traditur '. Il bosco moderno può essere 
benissimo stato formato da discendenti degli alberi annosi ri
cordati da Plinio. 
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Più in alto su quelle stes~e falde, e vioino alla 
sorgente, sta il convenLo dirllto di ' S. Angelo, dove 
trecento anni fa, come ci atte ta lo scrittore contempo
raneo Antonio Del Re, fllrono trovate colonne inta.
gliate e bei pa.vimenti di mosaico, e dove esistono 
ancora traccie di co t.ruzione romana. 

In <iuasto sito la t.ra.dizione vuole che fosse ·tata 
la villa di Catullo. 

4: O funde noster, sen Sabine, seu Tiburs », dice 
il poeta, con una frase che ei richiama alla mente la 
descrizione di Svetonio del sito della villa d'Orazio 
( « in secessu ruris sui, Sabini aut Tiburtini »). Tutti e 
due i luoghi Bi trovano a poca distanza dalla città di 
Tibur, e sul punto in cui il terreno cominda. a solle
varsi v r o i monti Sabini. 

Dalla parLe oppo ta del "lG.cus », ad una distanm 
di circa ~OO metri, nel pii.l vicino luogo che permet
teva la costruzione di una. villa, deve essere stata si
tuata, crediam'o, secondo le testimonianze che ci sono 
pervenute, la villa d'Orazio, la quale secondo Svetonio 
fu mostra,ta ai visitatori (" ostenditur ,,) 70 od 80 anni 
dopo lo. morte del poeta. 

In "1uesto punto preciso, sotto ed attorno ad un. 
vecchio convonto franceEcano e l'annessa chiesa di S. 
Antonio, nel sito più pittoresco di questa bellissima. 
valle, si trovano grandi a.vanzi di UDa villa del periodo 
augusbeo, conosciuta da parecchi. secoli come lo. villa 
d'Orazio. L'epoca di essa è determinabile dall'opera. 
reticolata !3 da alcuni pavimenti a mosaico del periodo 
repubblicano. La villa colle sue parti accessorie (fig. 2) 
che si estendono sopra tre piani diversi deve essere 
stati costruita. con difficoltà e con dispendio non in· 
differente sul declivio roccioso. La stanza più impor
tante è denomina a il c ninfeo » (fig. 3), dal fatto che 
nei suoi muri i y dono a.ncora diverse picèole aper-
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Fig. 3. S. Antonib, Tivoli: pianta del ninfeo 

I 



16 G. H. Hallam 

tura (tav. n. 1,2), per le quali è probabile ohe fossero in
trodotti dei getti d'acqua (<< emissae nymphae ,,) per rin
frescare l'ambiente, il quale, come tutta la casa, guarda 
verso mezzogiorn~. Dietro la villa scorrevano due acque
dotti (vedi P. B. S. R. III pago 160), allacciati senza dub
bio ai tempi d'Orazio, come lo è l'acqua Marcia. al 
giorno d'oggi, per comodo degli abitanti della villa. 
Dietro i muri esterni del ninfeo si trovano altri muri, 
pure- in opera reticolata, che racchiudono un canale 
ben adatto per lo scolo dell'acqua dalle fontane so
praç.ette. Ricordiamo che Stazio, nella descrizione della 
villa di Vopisco sull'altro versante della valle, parla 
di una disposizione simile: « emissas per cuncta cubi
lie. nympbas ~. 

Da alcuni resti nell'abside del ninfeo che paiono 
aver appartenuto ad un"altare, sembra probabile che il 
ninfeo tosse convertito in chiesa cristiana fin da epo· 
che remote: e se ciò è vero, possiamo spiegarcene la 
oonservazIOne. 

La forma dell'ambiente è infatti quella di una 
piccola basilica. 

Questa stanza era ancora visibile cento anni fa, 
ma venne chiusa e dimenticata poco dopo. 

Qllando lo. propriet.à fu acquistata nel 1879 d~~l 

compianto Sig. F. A. Searle, alle ri' lerche del quale, 
condotte con entusiasmo e pazienza, dobbiamo lo sco
primento del ninfeo e di molte altre parti della villa, 
tutto ciò che, guardando dall'esterno, indicasse la pre
senza di avanzi romani ra un piccolo buco nel muro, 
5 metri sopra terra, ed un pezzo di opera l'etico lata 
nel muro adiaceuLo. 

La veduta che si gode da questo luogo corrisponde 
esattamente alle descrizioni di Orazio. I vari punti 
notevoli di quello cbe ho chiamato il Tibur Oraziano 
VI si stringono attorno e si presentano all'occhio di. 
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chi guarda giù nella valle, dagli olivi sottostal1ti al
la casa. 

Que:;ba guaraa il mezzogi mo iu faccia alle ca
scate; e da ne', un altro ptlllLO !:li vede tanto bene 
come di qui la Il ,11 Z;f,I\ d Il ae<lll adenti. Olivi 
ed alberi Hilv ~Lri, ·h lutlsul' gglRUO in que to de
clivio Holn~gilltoi f5i inseguono fino al fiume; a sini
stro. . il « llelUUS:t d'Orazio, il «Tiburni lucu :t, 
Il l 'oHe soprastante giace il convento dirute> di f::l, 

ngel ) il sito, co e noi crediamo, della villa di Ca
tullo ( << O funde noster) seu Sabine seu Tiburs "}, pro
pr~ sulla linea di -divisione fra il t erritorio Tiburtillo 
ed i m :mti Sabini. A destra della gl'mde casca.ta l'aree 
ed i tempI i gemini di V sta e della Sibilla fanno co
rona al p1' ci pizio) 'l'jbl1r giace « 'upinum », come lJe 

~(' Hi g'l Lasl> indi tro sul co[) per godere il sole. 
li'I'1\ noi la città scorrono le acque dell'Anienf' nel 
!:ltlll 'ort" fr LLoloso verso la. campagna «quae 'fibur 
a'luae fert.ile praeftunnt h. Nessun'altra parola potrebbe 
meglio esprimere le condizioni del sito, visto attra
.verso la valle verso la città di Tivoli col fi~e che 
vi scorre davant,i. 

Ancora: Orazio descrive Tibur colla parola « vacu
um »_ Da noslra villa, snIla l'q)Onda opposta dell'Aniene) 
s~parata d lla cilLà dal profonoo bnrron~) sarebbe il 
luogo più illllllune dalle iut,rnsioui di vi ilalori noiosi, • 
una vera villeggiatura. 

La grande gola che sta -ai piedi nostri) 'nella quale 
Hi ,profondano le acque, è la « clomus Albuneae re
HIl IIU,I1 l,1M. _ 

('(lIlil' li Cuma la Sibilla ebbe dimora nelle grandi 
grullI' cltll 111 l' , dentro le quali le acque imprigionate 
rumor ggi,wn.llo, co ì anche qui la Sibilla Tiburtina 
trasse i suoi r HP n i dalle profonde caverne dello 
stretto burrone, 

• 
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Vorrei anzi supporre che Orazio, adoperando la 
parola «resonanLis", aVE) e potuto avere in If\Cute 
un fenomeno naturale molto strano e bello, assai ben 
conosciuto a quanti hanno dimorato a S. Antonio. Chi 
si desta nelle prime ore del mattino, sente distinta
mente, tra il rumore continuo delle acque, pulsare aL
traverso l 'oscurità.~ un tintinnio di campane, che si 
fondono in un suono meraviglioso. 

1\1i domanda va spesso perchò i monaci volessero 
disturbare la qmete notturna suonando ad un'ora 
così strana. Ma le campane suonano spbntal1E)amen· 
te. L'origine del fenomeno non è stata finora pi 
gata da nessuno: forse il fragore dell a (lue suscita 
delle vibrazioni che diventano sensibili solo nel silen
zio di mezzanotte: oppure il- SU01.0 può essere attri
buito a qualche variazione di temperatura nelle roccie • 
calcaree e così essere somigliante a quello che, come 
si r.acconta, provienf3 all'alba dalla tatua di Nemnone 
nell'Egitto. 

Alcuni hanno creduto che il frastuono continuo 
delle acque provochi nell'orecch~o dei rumorl di con
trasto o di complemento: altri che la configurazione 
a forma di campana del burrolle cavernoso nel quale 
le acque si sprofondano: o forse anche qualche riso
nanza nella roccia ste~sa, pos a produrre il fenomeno. 
Per quanto può l stimoniar per e perienza 10 scri
vonl J la musi a cl ne « campane di Tivoli " non vien 
,enLila ch la n L(,e. 

I 

-;.: * 
Si è ohi tt.aLo che Orazio non avre1)be potuto a

vere una villa a Tivoli, perchè parla di sè come «sa
tis beatus uni0is abini " (Odi II. xviii). Quest 
parole però le scrisse Dll'età di oirca 40 anni, mentr 

• 

• 
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Visce fino a 57: e la ua dimora a Tivoli avvenne 
quasi esclusivamente nei u i ultimi a:nni. 

Inoltre, egli lo ::Icrive all'amico e benefattore Me
cenaLe, e omo U0100 lUod ~to, .. naturale che non 
ponga in l'ili! vo i su i p sl;edimenLi. 1n ogni modo, 
è e\Tid III, "h na (luesLo pass nop possiamo conclu
d(... C'lu il li ' La non abbia mai avuta una villeLLa 
n 'l'il>tlr. 

l~uaF' dunque la nost.ra conclusione? 
Es~a è 4.uesta: cue Orazio deve avere abitato, ed 

auche abitualmente, proprio in que te vicinanze itLm -
diate. Percbè dLlll(iue non nella tradizionale villa d'O
razio? Se '1 obi LLa che la villa, coi giardini pensili 

colI slanz s aV3.t13 n !la ro eia, era troppo gran
dio~a troppo ' Hl0HI1 P 'rchà potes e essere stata co
~( , rllitn d;L UII uomo relativamente povero come iu 
Ol'lIzio , au1 iamo empre un ',ilternati va. Seneca ci in· 
forma. che Mecenate, nei suoi ultimi anni, tentò di 
vi ncere l'insonnia che lo affliggeva, abitando presso 
il fraseuono delle acque cadenti (<< aquaru~ frago
ribus »). 

Difficilmente avrebbe potuto trovare un sito più 
adatto: nè ci vorrebbe troppo sforzo di immaginazione 
per snpporre che aves co troito per sè una piccola 
vilIa in (lU to hlOgO (1) e che \-i ave 'se aggiunto un 
quarlierino p r l'amico 01'aZlo: la compagnia del quale 
gli era lanto grata, e tanto cara. N Ha . morte, come 
nella ,ita, questi amici non furono disgiunti he per 
\1l'P\' P tempo. Nelle Odl (II. XVII) Orazio aveva scritto: 

(I) l.'opinioll<l che Mecenate avesse una TIl]a a Tivoli è 
di 1111 (i(', ti ta, ma la cosidetta villa. di Mecena.t,e, che guarda 
lo. tlUp \1 Ili campagna, fuor: della vallata dell'Aniene, fu il luo · 
go di riuuiuo degli Augustali, dedicato ad Ercole. E' possibile 
cbe vi fos~ IItaLIl prima una vi lla di :Mecenate; ma non ne ab-

, biuro ) n IlIUl nrlromento eicttro, 

'. 
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Nec dis amicum est nec mihi le prius 
ObiT6 Maecenas. 
111e dies (il giorno della m01·te) utramque 
Ducet ruinam ... 1bimus, ibimus, 
Quocumque praecedes, supremum 
Carpere iter comites parati. 

Stranameute la profezia s'avverò quasi alla lettera. 
Orazio morì' entro poche settimane dalla morte 

dell'amico e benefattore, e fu seppellito vicino a lui 
sull'Esquilino. 

G. H. HALLAM • 

• 

• 
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Il. I RUDERI ROMANI 
NEL MONASTERO DI S. ANTONIO 

I l'l\d ri 11100rp01 aLi nell'edificio cl l m nastero di 
8. Ant.oni od esistenti nel giardino sotto tnnL ap
part ngono tutti, al più tardi, al periodo Augusteo (1). 
'l'uLti i gruppi racchiusi entro il recinto S0110 chiara
mente visibili nella pianta qui annessa, lavoro di Mr. F. 
G. Newton, studente della Briti h 8chool di Roma; i nu" 
meri nei circoletti indicano.le rovine disegnatevi (fig. 2). 

La villa romana cui e si appartennero era ituata, na
turalmenl , nel punto più aUQ e alubre: e gli edifica
tori dC'l mona t r ,la dal,o. d l qUl~le è affatto ignota (2), 
III He ls ro om f ndamenlo per le loro costruzioni. 

III l -he residuo di essa si rinviene nel piano in
~ riore (11) sul livello del refettorio; il muro poste
riore (13) era fabbricato a ridosso della roccia ed una 
porzione di esso, in opus 1"eticulatum, è tuttora visibile 
nella cucina e neHe tre stanze seguenti ad occidente, 
mentre a.lcuni frammenti di pavimento in mosaico 
possono ancora vedersi ;nel luogo originario in tre 
stanze a sud del corridoio. In quella . più orientale 
resta Ulla t.riscla di pa.vimento ~ianc() largo 61 centi
metri in direzione da nord a sud, le cui tessere sono 

Il) Ne ho già dato UDII. breve descrizione in P. B. S. R.llI, 161. 
12ì Nell'Archivio della cancelleria vescovi le di Tivoli (n. Xli. 

" chiese non parrocchiali rurali) si conserva un appunto del 
oLlo archivista Lateranense P. Ufert (sec. XIX) sul quale si 

1I0tl\ ch : c Nell'anno U85 fu fondata la suddetta. chiesa (di S. 
Antonio) eJ'lra et prope civitatem Tiburis in solo Lateranensi, 
le!' i" (tt1.dv rnensae captularis Lateran. a fa.vore dei Frati del 
So ordine da . Frances o, per il canone annuo di una libra di 
cera elaboratn. in 1'ecognilione dWlinii R.mi Captuli Lateran. 
Nell'anno poi L820 la audetta chiesa ossia oratorio publico col 
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collocate 10ngitudinHlmente (1): essa. l'a ·ircondata in 
ciascun lato da una stri8ci,\ di tessere aere, grandi 
tre millimetri lluac1l'i, post secondo il consueto . i
stema. La striscia è larga 13 cm. sul lato occidentale, 
in quello orientale è qua i totalmente scomparsa. La 
striscia bianca sembra che abbia incorniciato uua linea 
di colonne, poichè due blocchi di travertino, ciascuno 
del diametro di 43 centimetri, e distanti m. 1,15 
uno dall'altro, furono trovati al posto ed un circolo 
segna ancora il luogo di uno di essi. Ad ovest di 
questo si trova un pavimento simile di te ere bia.nche 
mes. e longitudinalmenta con frammenti interposti di 
marmo scuro, che s i estendo nella tanzo. prossima; 
mentre iu quello. piil ad ovest v'è un pa.vimento di 
tessere nera, ciascuna di 45 miliimetri quadri, fram· 
miste anche con grandi pezzi di marmo colorato (2). 
È probabil~ che queste stanze si estendessero più 01· 
tre fino alla parete posteriore d~ cni s'è fatto cennoi 
st3 altre camere fossero poste sopra di esse è ince'rto, 
sebbene non improbabile. Di certo il piano superiore 
dell'antica villa s'estendeva ad est oltre il presente 
limite della proprietà, come mostra un muro di ~oste· 

gno (14: e 9a). E poichè lo spazio sotto il presente 
monastero era occupato solo da poche stanze ampie, 
fora solamente (,re, non i sarebbe avuto colà un 
sufficiente alloggi per gli a.ntichi po sessori. 

SIlO convento 'fn dato ni RR. PP. gesuiti ma non comperato 
dai medesimi » ecc. 

li ) Esse misurano cento 2 per 0,90 'circa. Questo stile di 
pavimento si può riscontrare nell'Atrium Vestae. pre.neroniano 
e nel piano superiore della ca3a recentemente scoperta dai 
Comm. Boni sotto il larm'ium del palazzo dei Flavii al Palatino, 
entrambi i quali sono att~'ibl1ibili alla fine della repubblica. 

(2) Mr. Searle attribuisce tali pavim~nti in mosaico Il tre dif. 
erenti camere, una delle quali era un corridoio largo 80 m. (Tibur 
Superbmn 92; Journ. Bl:it. and AlI,er. Archaeol. soc. lI. 244) . 

• 
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L'ambiente centraI di questo piano inferiore (11 ) 
il quale sostiene i pavim nLi di mosaico or ora d&cl'itti, 
mi.sura dieci- metri cir a in larghezza per otto circa di 
lunghezza, non compr sa l'absid (Tavole fig. 1) che ha 
circa ' DI tri 4,r>o di diam tro. I muri laterali ~ono dop .. 
pi e tm. !lsi V'lJ un spazio a volta (v. fig. 3) largo 
3 c nt.im trii nella volta vi sono resti di condotti di 
t.orra, cotta, forse per getti di fontane, q aattro per 

jn,8cun lato, ed il lato interiore della volta, verso la, 
st.anza, era probabilmente sostenuto da colo une le 
quali sarebbero state alte 3,35 metri in circa. Esse 
sarebbero state poste come sostegno degli archi piatti 
che si vedono ad intervalli di circa 70 centimetri. 

Un cambiamento; tuttavia, deve e 'sere sttt.to tosto 
op r to Il Ua cl corazioIlc di quest'aula: una seconda 
filo. di -olonne iu probabilmente aggiunta un poco in 
IWII Il ti Nopra di esse do:vè esser posto un nuovo cor
nici ne; uno strato di opus j'eticulatum fu applicato al 
muro. sul quale la decorazione architettonica. fu rile
vata in stucco (l}. La cornice è ancQra oggi con
servata in un punto. La colonna in mattoni la quale 
ancora susfSiste ad ovest dell'abside si deve ad un re: 
stauro po toriore, operato for e nel tempo in cui la 
sala venne adibita, a chiesa; una base per un altare 
fIl po ta allora noll'ab ideo Le colol1ne in ogni caso non 
avevano fl1n~io'ne architettonica poichè la copertura a 
volta poggiava sopra i muri lateralt(Tav. :fig. 2). i sono 
conSIderevoli traccie nell'abside di decorazioni in stuccoJ 

coi riquadri composti con impronte di conchiglie ma-
1'111 (~); si COllBerva inoltre qualche tra.ccia del pavi-

il 

(1 ) V. In veduta dell'interno in Roa IN!, Contorni (li Roma, 
(1B24.2n) tlW. 22 come pure quella data dal GJIIET.I , Disserta
ziuni di Til'oli e di Albano n~26) tav. iii. I rami di quest'ul
tima opera si lr vano auch 'essi alla R. Calcografia (n. 1238). 

(2 ) NIBIJY (Analisi, IlI, 221 ) vide delle decorazioni di marmo 
e stucco in alcun stanz j inùubbiamente vi è compreso. questa. 

, 
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mento che era di fin mosaico bianco (1), La fronte 
di. quest.o ninfeo rA jndnbl)iamonte aperta; v'è suf
ficiente qnantil,à di IIJl"'~ rf>licallltum (2) nella parte su
periore d l 11I11ro dol mona:!L l'O dal lato occidentale 
per mosl l'm' t' d III 'Illesi o s guo l'anLica linea cl i fronte, 

La )'iC'osLlllzion del uinfeo (fig, 3-5) In compiuta 
do. l\liHt"l I·:th·l M. Charles A. R: L B. A. 

NC'1 co idétto ninfeo si dice che furono rinvenuti 
clne maLtoni bollati ed alcuni frall1Ii1enti in terracotta (3) 
sebbene sia davvero difficile sta.bilire a quale parte 
della costru~ione essi appartengano e possano esser 
stati portaLi quivi da altri luoghi. 

Quosta aula sporge novanta centimetri dal resto 
dello costrnzioni d ' sC'parata. da css in ciascun lato 
por lino ~p!l.zio ln,l'go circa éinquanta centimetri. l muri 
ori61llnli cl c 'ld ulali de~ ninieo corrono da capo a 
fOttilo, l'ullo cl i fronte all'altro; sono di OpttS 1'eticulafum 
DI nll'o i muri adiacenti del resto d€}ll'edificio sono di 
0l)era a sacco. Ad est la parte superiore dell'.edificio 
è sostenuta sopra il vnoto da blocchi di pietra messi 
diagonalmente. ' E' ìmprobabile costà qualche diffe· 
renza di data, poichè nella stanza di sopra il muro 
posteriore è c(Jntinuo; cosicchè lo spa.zio fu probabil
mente lasciato porchè l'aria, circolando, mantenesse 
ascintti i muri del ninfeo. Ad eSL di osso è una larga 
stanza (lO) la cui copertura è divisa in duplice volta a
boUe. n pilastro nel centro e la costrnzione eonnos
~8.vi sono aggiunte moderne ed è incerto se la volta 

(l, I c,uhi misurano 0,00 cm. per lato e 0,50 di spessore. 
(2) l.'ojJllS reticulatum è rozzo, di materiale locale con an

goli di Ili tra; . i cubi misurano 93 mm. per lato e lo spessore 
della calle varia dII 20 a 30 mm. . 

(3) La lettura esatta del primo è CAECILIA EXOCHI. 
La congettura del DESSAU in Eph. Epigr. IX, p. 501, n. 977, 
è cosi solt:\ll~o in pa.rte corretta. 
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avesse originariamente un solo arco. L'esterno del 
muro orientale di ques\' a.mbi nte era forse visibile sul 
lato occidentale de1la Hl'nla che discendeva .al giardino, 
e la. villa oriainllrin.mollL (como difatti anche il mona
stero) non dovova 1-1801'0 stesa P1ù oILre ad oriellte. 
Nella part d Ila villa ad ovest nel ninfeo (lOa) l'antica 
fronLo 1n òpu,ç 1'cticulatum è ancora riconoscibilo nel 
mnro meridionale, ma l'interno. in parte inaccessibi· 
l , ù adibito a serbatoio il qua.le non sembra anti
co. Un pertugio recentemente aperto tuttavia dimo
stra che l'esterno del muro oceidentalc dell'antica 
villa coincide col la.to occidentale del muro ovest del 
refettorio del monastero, e qualche frammento di opus 
reticulat!tm ftt ritrovato al posto sotto di esso. Ad 
eccidellLe della. casa e sul medesimo livello 'v'è un 
muro di S()s1, gllo d' opus 1'eticulatum (12) orientaLo 
cliagolllllmenLe e circa dieci metri sopra di e:;,so un 
muro di rozz pietre di data affatto incerta, ma di stile 
imile ai muri sotto tanti indubbiamente antichi (4a. 

4b). Altri muri (7, 8) sono ad est con orientamento 
divergente, cioè quello stesso della terrazza inferiore 
della villa. Sotto il muro di confine del lato orien
tale del fondo, che discende scosceso, è un passaggio 
in pendio (9) eseguito in OpliS incertwn che sta 
circa a lO metri 'otto la porta orientale . d'ingresso. 
Circa. tredici metri a est (9a) è un pozzo verticale al 
più alto dei due acquedotti (1), ampio circa due metri e 
mezzo contenente molto terriccio i questo senza dub
bio portava l'acqua alla Villa. 

Scendiamo ora ano. terrazza inferiore che è orien
LaLa. nel modo stesso del muro superiore della terrazza 
(9a) ma diyerge consider!lvolmente da quello del mo
nastoro. 

\1 P. B. S. U, HL lG1. 
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:Più oltre ad o est, e un poco pill in ba o ù l 
muro (12) all'estremo limite occidentale sono alcun 
costruzionI. sporgenti, d.i opus reticnlatum (6) di al · 
quanto più fine costruzione di quella del ninfeo (1). 
Esse consistono ili nicchie arcuate e sono disposte a 
sostegno del pendio; su di esse non si hauno costm
zloui. Pih oltre ad oriente, ed alqnanto più in basso, 
delle nicchie simili, triangolari, poggiano sopra una 
massiccia sostruzione (5). . 

Quasi allo stesso livello, immediatamente sotto 11 
moderno caseggiato è una. doppia i l'razza. (l). Il muro 
superiore di sosteguo (3) ha sulla fl'out dei pilasLri 
uniti da arcate (2). Dietl'o qne Lo mur sono dn alLl'i 
muri di data· anteriore pelo sostegno del terreno upe
riore (4a ib) ed entrambi di irregolarissimo OIJUS qua
dratum: le loro pietre angolari sono rozzamente riqua. 
drate (3). La fronte del11)uro inferiorA della terrazza è 
qua i illtieramente caduta, ma qualche arcata (tav. fig. 3 
c b, sulla fig. 2) ne re ta ad ovest; ad est invece tre 
camere con volta a botta (2) devono essere state ag
giunte posteriormente collo scopo di accrescere lo spa
zio utilizzabile i sebbene esse non sporgessero sino alla 
terrazza principale. Questa mi ura circa 45 metri per 
17 ed era indubbiamE\nte adibita a giardino; aveva 

Il) l cubi misurano 10 cm. qlladrati o lo spessore 80 mm. 
(2) E ai turo, fa.tto con gros:lo irregolare opus reticu

latwn, j cubi misurano 13,50 c. quaùrati e sono spessi da 40 
mm. a 3 cm. 

(3) Ho dubitato sull'antichità del muro superiore in P. B. 
S. R. lIL 162, ma forsl' eenz& sufficienti ragiòni. Questo tratto 
di muro, col muro a pilastri ed arcate in opera retiçolata, è 
stato disegno,to da Virginio Vespignani alla tav. CXVII, fig. 
7, di una serie di tavole che dovevano illustrare un 'opera sui 
diversi stili della costruzione antica romana, ideata dal Dod· 
well, ma non mai compiuta. I disegni sono ora conservati al 
museo Soane di Londra. 

I 

I 
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forse una piscina. nel c nt.ro come la terrazza infe· 
riore della villa di (-iuinLilio Varo (1). 

Dei vari ogge4ti antichi conservati a S. Antonio 
solo qualche frammento di anLefis a in terracotta ed 
una iscrizione ebraica (2) furon trovate nel luogo, Altre 
ne raccolse il defullto M.r F. A. Searle ti comprendo
no: un l'r gio dorico alto trenta centimentri; due C80-

pitE'lli ionici tratti da una vigna prossima a S. Pa to
re; un busto e due piedi; un architrave ionico tratto 
dalla chi.esa di S. Biagio; un frammento di inscrizio
ne funeraria: 

OAM 
vixIT A. VIII. 

ed un pezzo di fine mosaico bianco cospar o di tas
s Hi di marmo coloraLo. L tessere misurano quattro 
millim t,l'i oubi. olà è pure una testa di giovllonetto 
rid('lIL . 

N Ila volta della sala è lo stemma del card. Gio-~ 
vambatti ta Oastagna; poi papa Urbano)Q1f, il quale J.!!. 
fu creato cardinale Del ciicembre 1583. Il Giustiniani 
(3) crede che i francescani abbiano ottenuta ]a chiesa 
in questo tempo circa, ed è nel vero; ma di esso non 
si rinvengono cola altri ricordi nò altro si sa delle 
sue relazioni con 'rivo li (4). 

'l'noMAs ASHlW 
di"eltore della Scuola Bl'itannica di Roma 

(1) P. B. S. R. III, 154, 156. 
(2\ TradJzione dell'iscrizione ebraica.: Rabbi Judll.b, figlio 

dflll'ono;"lIbile Rabbi Joab. Il suo riposo è nel gilirdino d'Eden . 
. !I) Dè ,·p.8covi e dè Governatori "di Tivoli in app. al MAR

. ZI, llisloria ampliata di Tivoli (Ro:na 1645) p. ;10. V. puro CltOC
CIIIAN'rI~, Chil'.~e di Tivoli, 223, e BCLGo\RINI, Notieie in/ornu a 
Tivoli, !J5 per ulteriori Dot.izie. 

(4) J.,'nrtit'o!o presente ~ rifatto su quello comparso nel 
Journal 01 Roman 8ft/dies val. IV (1914), 121 e segg., ripro
dotto con una l'arte d Ile illustrazioni con permesso del Con
siglio Dirottivo della. ,c::ociely /01' lhe pl'onwlion or Roman Studle8. 
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nuova Serie dei Vesaovi di tivoli 
PRO.EM~O 

Dei Prasuli della vetusta ed illustre citta di Ti
voli scrissero l'Ughel1i, e dopo di lui il Giustiniani, 
fondandosi j~ genere su quanto ne pubblicò l'Ughelli 
stesso, nonchè il Marzi: che ne riportò un sunto. In 
lluesti ultimL tempi ne trattò compendio amente il Cap
pelletti (Cllief!e d' Italia) e qUilldi il 1 73 llr di ' 
con altri Vescovi dell'orbe un elenco il ams. E l'Eu
bel, correda~o di citazioni, ci presentò un migliore 
elenco dei Vescovi della Chiesa CattoEca, che com
prende però il solo medio evo, includendovi. quelli 
di Tivoli. 

Di molta luce per le ric9rche storiche dei Vescovi 
Tiburtini mi. sono state le schede dE'Il' eruditissimo 
Garampi conservate nell'Archivio Vaticano. Egli aveva 
in animo di dare alla luce Episcopi O/'bis Catholici. 

Dei Pastori della Chiesa. Tiburtina primitiva si fa 
menzione nelle sottoscrizioni ai Concilii presso il Manzi 
e il Labbé. Per l'alto medio evo intorno il mille ri
troviamo varii nomi nel Rege lo I/.blacen.~e pubblicato 
da Allodi e L vi il 1 5 e nell'importanti. ~imo H.ege
'lo della hiesa di 7'ivoU, edito dal P. Bruzza. e con-
servato in originale n Il' Ar hivio ticano. 

È quest'ultimo una. vera miniera di preziosissime 
memorie circa il Vescovado Tiburtino e le sue ampie 
possidenze nel medio evo. Da esso possiamo pur co
noscere appieno quanto fosse importante in que' se
coli la Ohiesa di TIvoli, ricca non di poderi soltanto; 
ma di coloni, di pievi, di chiese, di conveati, sia nella. 
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città che nel vastissimo tt-rritorio. Generalmente par·, 
lando, lo. Diocesi Tiburtina veniva estendendosi a se-

\. conda del .potere civile 'ho sviJuppavasi e del terri
tono che veniva acqui cando lo. città, ricca e forte in 
armi, co ì da lare a contra 1,0 spe in gueàa con 
la ste"o. Roma. T .. <t Baa;a SublMonso co' suoi Ca· 
sLelLl 'l'a c mpr sa n ll'ambito della no tra : c iji. 

J >i gui'a, ho alla Diocesi di Tivoli spetta il vanto 
l' 111. gloria d' ssere stata nell'alto medio evo lo. culla 
dell' Ordine Benedettino, donde alla offuscatu civiltà. 
mondiale partivano i vivi raggi della fulgida civiltà 
cristiana, custodita e sviluppata nei diversi monasteri 
Benedettini della nostra region . Parimenti in es a, 
in Subiaco all'ombra b n fica del mouachi mo s'im
pianta) pnma fficimt cl Ila stampa in Italia, l' ano 
II l ltif). 

Il primo Ve covo della città, che Cl e noto, un 
t Id Paulo, non rimont.a che all'a.nno 366. lIfa eviden
telnente Tivoli dovette avere già prima altri Vescovi. 
Sebbene essa fosse il centro del famoso e radicatissi-

• mo culto di Ercole nel suo Hm'acleion, grandioso San
tuario, ' e perciò i Tiburtini, anche a causa del lucro 
che ne ritraevano, si mostrassero restii ad abbrac
ciare lo. nuova religione, pure egli è certo che in Ti
voli asai prima cl l C]uarto secolo c' l'ano non pochi 
cnsLHLlIi. pur n 1.0 a questo proposito il faLto dol 
ma.rtirio della famiglia dei SS. Coniugi Getuljo e in
forosa'. Stante poi la vicinanza di Roma a Tivoli, io 
l'it.f\np;o che questa città ascoltasse la voce dei Santi 
l'i. t J'O (' ·Paolo, che estendevano 8enza dubbio il loro 
11]II'Htn lnt.(t nei cent·ri prossimi a Roma. Ma pure guanti 
eriHt,iUIII (\,,11 primarie e patrizi" f>tmiglie romane, già ~ 

com llli il tI dt~g;li Apo toli steRsi e dai loro successori, 
non I1hilm ilO l sontuose proprie ville presso Tivoli 
e nel uu Lorl'ltorio inclmtevoJe? 
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Per lo. f1ual cosa non pos iamo ragionevohn 111 
ammettere Paolo come primo Vescovo della città. Et:ibO 

comparisce troppo tardi. I nuovi credenti del Patri
ziato e del ceto libertino e sen'ile, che frequelitavano 
gl'incantevoli paraggi dell'antica Tibur e della famosa 
Villa Adriana, nonchè i cristiani. Tiburtini richiedeva.no 
un pastore di autorità vescovile anche prima della 
metà del quarto ' secolo. 

~d io vado perciò pensando se non sia proprio uno 
eli que~ Vescovi quel Quirino o Cirino Sacerdote, le 
eui spoglie mortali si "enerano n 110. Cattedrale a.lla 
cappella del SS.mo Salvatore. Ivi leggiamo queSLo. 
IscrIZIOne che lo riguarda. (Tav. fig. 4): 

+ RIC - REQESCIT 

CORPVS - BEATI . Q 

VI INI -' SACERDOTIS 

DEO - DILEC'l'I . Q - IN 
....fO\... -fiL 

PAOE - SCE - ECCLIE 

REQVIEVIT. 

La forma paleografica delle lettere non possiamo 
dirla cert.amente tanto Rutica, sebbene lo. paleogl'afia 
epi rati a n Il pre, nti sovenl dtlterminaLi Il 

icura. La sbarra ir 'onfle a s pro. le pa le ce E . 
clie comparisce però fin dal solo quinto, s guala· 
mente nelle allie e a artagine. Ad ogni modo nel
l'epigrafe nota i un distac o tra la paleog afia che 
sembrerebbe della prima rinasct'!1za. e lo. forma 'ep:igra. 
fica. L'espressione altresì in pace Mncte lilcclesip. rl'quie
vit suggerisce il pensiero che Quirino morisse in pace 
tiopo qualche prosecuzione (sia pagana, sia eretica o 
di sci~ma) in cui visse e trovas, i ei medesimo. L' -
spressione in pace Ecçl(}siae CatllOlicae 1'equievil. legg !:li 

.. 

.. 
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spesso nelle epigrafi africano p r distinguere i fedeli 
di dottrina cattolica dagl i el' tici Donatisti. lo penso 
quindi chè moli o probabilm n1, l' i cri3ione di Quiri
no, quella cho ora !:li l gg, sia lo. copia di un' iscri
zione più antica, RH \](10 eh la f9rma pigrafica hé. 
un sapor ùi (llcit.rira assai più lontana dal tempo della 
rinaHc IlZU. 

iò amm ~~a, si spiegherebbe assai bene quella 
parola acel'dotis in senso di Vescovo, adoperata nei 
primi ~ecoli fin verso lo. fiue del sesto secolo. Quando 
trattayusi d'un semplice sacerdote, adoperavasi P1'esby
tel'. Così sulla tomba. dei S. PrOI,o e Giacinto, nel 
cimitero ù'Erm to leggevasi: Troe 1'!teodorn. OptLS COI1-

stl'u,x:it In'esbi/tel' oJ'l2ano9.: n lla iscrizione he riferiscesi 
ai lavori ordinat.i da Pltpa Vigilio alla cripta di S. Ip
poli L Imllo. Via 'l'iburtina: P1·et.byteri And1'eae cum 

Jll'l'er/~t opus. Nell'elogio del martire Gordiano sulla 
via Lat,ina ,i ha pur notato: Pl'esbyter ornavit 1'enovans 
Vincentius ultro. Nell'istessa guisa troviamo nel ceme
tero di Callisto Ittlianu,s Pl'esbyterj in quello di S, A
gne::le : Loctts Ge1'ontii presbyteri e Presbyte1' hic situs 
est Celerintts non~ine dietus, 

D'altra parte Papa Damaso dice di sè nell'epitaf
fio dei martiri ignoti della alaria: Mal'ty,'ibus Sanctis 
1'eddit sua vota saeerdos. Egli tesso in bocca del Ve-
covo Loone sepolto sulla Tiburtina pone queste pa

role: lC me1'ni plebem Chri ti 1'etine1'e Sace1'dos. Pari
menti nel carme, che riferiscesi a Papa Liberio per
,.('/.!:uit.ato ed esiliato dagli Ariani, si legge: Disce1'ptus, 
"',11'1". J)/ 'o(ugatwJque Bace1'do8. 

l, II "LI'RRO S. Cipriano nella epistola che diresse 
,. 1.1I,·io P pa, tornato dall'esilio, rivolge a lui le 
SUl' ('IIIII'l'lIt.ul zioni, perchè confesso1'em pQ1·itet· et sa
cerdotl'lII ('(!118tlt/lit divina dig·natio. 

Non ' poi 'lui il caso di parlare della trattazione 
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dei Vescovi, dei :J1:artiri e Santi dolla chiesa di Tivoli. 
Le loro memorie sono così prezio e e importa.nti, ano 
che per la gloria della illustre città, che meritano 
veramente un apposito ed accurato studio (che io si "'0 

vado facendo) affine altresÌ di rettificare qualehe equi. 
voco preso iu età. pa~sate, quello per esempio, su '. 
Amanzio Prete, che non ha a che fare coi Santi Ti
burtini, essendo di Oittà di Castello. 

Tornando a S. Quirino non mi paiono inopportune 
le fatte osservazioni sopra la sua iscrizione. Di lui 
sventuratamente ignoriamo la storia per mancanza di 
documenti peritì. Ma esso con tutta probabilità potè 
reggere qual Vescovo l~ Chiesa Tiburtina nel quarto 
o quinto secolo. Parlerò in seguito dell'altro Santo e 

~ Martire Generoso che io ritengo debba essere uno dei 
Vescovi di Tivoli dell'epoca gota, come lo indicano le 
circostanze storiche. Nella serie dei Vescovi di Tivoli 
dobbiamo deplorare a.lcune lacune, che difficilmente, 
a.nche in seguito, potranno ricolmarsi. Pur tuttavia 
con lo studio paziente ho potuto aggiungere alla serie 
già nota altri nuovi Vescovi incogniti e meglio illu
strar questa serie con nuovi documenti dell' Archivio 
Vaticano. 

Accennai che la. Diocesl di Tivoli veniva ingran
dendosi a econda del progres. o della dominazione 
civil de]]a ciUà, he n l m dio v a surse a grande 
potenza. Ma solto Urbano VilJ es a. l'e tò menomata. 
colla creazione d'una diocesi nullius nella Badia Su
blacense; per cui si tol er alla giurisdizione spirìtuale 
del Presule Tiburtino undici castella, mediante una 
ricognizione annua d'un cen o a favore della mensa 
episcopale di 'rivoli. Questo smembramento fu trattato 
con qualche repugnanza dal Vesco\o d'allora. Card. 
Giulio Roma con il Card. Antonio Barberini, nipote 
d'Urbano VIDl che era Abbate Commend!ttario della 



Nuova Serie dei Vescovi di Tivoli 35 

Badia. Del resto son note, o si vedranno meglio nel 
decorso di questa trattAzion ,1 liti tra. i Vescovi di 
Tivoli, che difendovano la I r spirituale giurisdJzione 
sopra Subiaco e L rr I\din nti, i diversi Abbati.8u
blacensi, 11 t ld,llVI\ll<J d'u 'urparo quesLa ecolare giu
risdiziolH. La formazione della suddetta nuova diocesi 
fu fo.l tI d,d Papa con Bolla del 1638. 

Ma Il unndo sotto Gregorio X-VI creossi la nuova 
di 'Hi di Poggio Mirteto, alh,ra con Bolla Pontificia 
~lttdium qlW impense del 25 novembre 1841, smembrate 

dalla diocesi di Sabina, si udivano a quella di Tivoli 
le terre di Cauemorto (Orvinio), Pozzaglia, Montorio 
in Valle e Petescia. Poco dopo furono aggregate al
tresÌ alla 110 'tra ] iocesi Palombara, Castelchiodato e 
Cretone. Qu l cl l'O però fece istanza al Pontefice di 
nmo.n J' s . tto la diocesi di Sabina, e l'ottenne nel 
s ltombr del 1 47. (Y. CAPPELLETTI, Le chiese d'lta
l la, V. 27 ; VI. 7()6). Presentemente la Diocesi Tibur~ 
tina comprende 36 paesi. 

Roma, Setlembl'e 1921. 

MONS. GIUSEPPE CASCIOLI 
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I. 'P A. O l, O [anu. 366J 

E' il primo Vescovo sicuramente noto, che com 
parisce in qua t'auno. Di lui non conosciamo la patria 
nè gli atti episcopali. Trovasi registralo nel Libellus 
precnm, che i due preti Faustino e Marcellino, del 
partito den'an~ipapa rsino o' Unicino, porsero agli 
lmpf\ratori Valentiniano, 'l'eodosio ed Arcadio. Morto 
Papa Liberio, ))a,1'ra quel Libellu8, i l'" Li l\ i dil1('olli 
Ursino, Amanzio e Lupo 'on i [cdt~Ji, ch tW (' VII Il c> 

s g uito il Fartito di Liuerio si radurarollo nella 13aHl
lica Giulia o S. Maria in Trastevere, ed i vi eles 'ero 
Papa il suddett·o Ursino diacono. Frattanto nel titolo 
di Lucina era già stato acclamato Damaso per Papa 
da altri fedeli del partito di Felice II e dalla mag
gioranza del clero Romano. Quindi era o illegitt i
mamente eletto, come attestano altre 'ì Rufina e ,'. 
Girolamo (1) Ursino o Ursicino venne consacrato ve-

\1) Rufino dice: c Damasus post Liberium per successio-
11em sacerdotium in urbe romana susceperat. Quem praelatum 
si bi non fere~s Ursinus quidam eiusdem ecclesiae diaconus in 
tantum furoris rupit, ut persul\ o quodam sntis imperito t 
agl'esLi Episcopo, collecta turbulentorum et ,·ditiosorum ho
minum manu in Basilica quae icinini appellatur, Episcoptlffi 
se fieri extorqueret. legibus eL ordine et traditione. perversis. 
Quo e~ facto tanta sedilio, imo vero blllla bella coorta sunt 
alteruLrul1l defendenl ibus populifl ut replerentu r humano san
guine ol'ationum loca. Il ' t' IN IlS AQUlLEJElNSIS PRESSo Iii sI. 
Eccl. Lib. IL c. . apud MIGNE Tom 2L p. 521. 

S. Girolamo scrive c Damasus trigesimus quintus Roma.
nae Ec: lesiae ordinatur episcopns. Post Don multum temporis 
spatium Ursinus a quibusdam episcopus constitutus Sicininum 
curo suis invadit: quo damasianae partis populo confluellttl, 
cn,delissimae interfectiones diversi' sex:J.s perpetratae . , 
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scovo da Paolo Presule di Tivoli :  Ursinuna Paulus 
Tiburtinus Episeopus benedicit. Damao veniva consn- 
crato al Laterano. 	questa Is §ola notizia che ab- 
biamo dol primo Vescovo della citti. Da questa du-
plice elezione nacque it tnnesto scisma in Roma, che 
&NO a multi la vita; perche i due partiti venuero 
fra loco alle mani; e i favoreggiatori di Damaso, tra 
cui anche non pochi quadrigarii del Circo, scoper-
chiato it tetto della Basilica di Sicinino o S. Maria 
Maggiore dov'erano in gran numero rima.sti i seguaci 
dell'Antipapa, prima a colpi di tegoloni. poscia pene-
trate nell'interno uccisero a =no armata centosessanta 
persone ed altre rnolte tie ferirono. Ma gia a S. Maria 
in Trastevere era success° altio eccidio. 

Nel Libel us preeum  si narrano pin minutamente 
questa cose ; Bisogna per6 notare che le narrano due 
nemici di Damaso, fautori appassionati di f_Trsin.) e 
che avevano tutto l'interesse di accusare Damaso per 
quest eccessi e di negare la saa legittima elezione al 
Papato (1). Oltre ii Lkielists precum,  S. Girolamo e 

(1) Morto Liberio. . tune presbyteri et diaconea Urainus, 
Amantius et Lupus cam plebe sancta game Liberio fidem ser-
vaverat in exilic) constant° coeperunt in Basilica Ialii 
dere, et ibi Uraintun iliacoauna Pontificern in locum Liberii or-
diratri deposcunt. Periurii vero in Lnelnis Damasum sibi Epi. 
acopum in loco Felicia exposaulant: Urinam Paulus Tiburti-
nue Episcopus benedieit. Quod ubi Damaans. qui semper epi-
acopatum ambierat. comperit, manes quadrigarios et imperitam 
multitudinem pretio concitat et armatas fustibus ad Basilicata 
Iulii perrumpit et magus caede fidelium per triduum debaecha-
tug est. Post dies septem cam omnibus periuriia et armariis. 
quos ingenti corrupti pretio, Lateraneusera Basilicam tennit 
et ibi ordinates episropus; et redirnens iudicem Urbia Viven-
tinm et praefectum annonae Ialianum, id egit ut Ursininus 
vir veuerabiiis, qui prius tuerat pontifex ordinates cum Aman-
tio et Lupo diaconibus in exilium mitteretur. etc • ;Faustini 
et Marcellini Presbyterorum parti3 Ursini atictrsus Dames= 
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Rufino, anche lo storico pagano Ammiano Marcellino 
parla di quests uccisioni, ma, come questi ultimi due, 
non fanno it nome del Vescovo Paolo nel ricordare i 
fatti. Solo Rufino, come dal testo riportato nella note 
prima, fa menzione, senza dire it nome e la eittil di 
dov'era, d'un vescovo seals imperito et agresti, che sa-
rebbe etato costretto (con minacce o con raggiri) alla 
consacrazione di Ursino, che da lui episcopum se fieri 
extorguet. 

Un Vescovo di Tivoli Paolino o Paolo a ricor-
dato ne' tempi stessi di cut parliamo, dal grande A-
tanasio nella sua Apologia contra Arianos. Egli dice 
che, avendo Ursacio e Valente ritrattato i lore errori 
ariani, pentiti del malfatto, domandarono venia a 
Papa Giulio (I) e che della letters che a questo scopo 
essi gli presentarono, poth aver copia da Paolino 
Vescovo di Tivoli, che gliela trasmise (1). Paolo Ve- 

Libellue precurn ad Imperatores Valentinianum, Theodosium 
et Arcadium spud MIGNE XIII 82-83 - GALLANDIUS Bibl. veter. 
patrum VII. 461 - Counts Scriptor, Latin Vol. 35 • Ms RENDA 
S. Datnasi Papas opusc. et gesta cap. iI p. 7) - Isn't : Regatta I 
p. 86-87. 

(1) Urgacius et Valens-- peccatumque suum poenitentia 
ducti confessi sant et veniam postalarunt Iulloque Romae ye-
teris Episcopo itemque noble pace scripserant : quorum exem-
plants mihi Bunt a Paulino Trevirorum episcopo transmissa .. 
11 testo greco dice.... < Tamentoi antigrafa apostate moi pars 
Paulinon ton episcopou Triberon 	questo it testo del Migne 
Tom. 264.364 ra. 57 dell'Apalogia contra Arianos Par. L m 67. 
Ma in tutte le altre edizioni greche di S. Atanaeio, invece di 
Triberon leggesi Tiberon, come nella edizione del Nanni, it 

qusle interprets per Tibori ossia Tivoli, Tilruris al part del 

Baronio. Anche PlIzadtArtrus fin Vita Athanasti Lib. VI. cap. 

15,, sebbene intends it Vescovo di Treviri, pure non sembragli 
del tutto sienna is sua applicezione. Del reeto b pia verosimile 
che Paolo o Paolino di Tivoli, cittit prossima a Roma e dov'esso 
potsva spesso c:.pitare, abbia mandi.to ad Atsnasio nut. copia 
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scovo di Tivoli 4 pure ricordato dello iitesso S. Ata-
nasio, it campione della divinita di Cristo contro gli 
Arian, nella sua Victoria Arianoruni ad Alonachos (o 
altrimeuti ad Sohlarios),  dove fa encore menzioue di 
Ursacio e Valente (1). Un  Paulianus poi cottiparisce 
tra lo sottoscrizioni del Contilio di Sardica, force it 
Paulinus in discorso. 

Ma quest° Paolo Episeopus Tiburtinwr fa real-
mente prima vescovo di Gubbio, come afferma 
• poggiandosi sulrautorit& 	 e del- 
l'Armanni ? Attache it Marzi scrisse, sebbene dubitantio, 
che Paolo l'anno 353 fa mandato goal pastore ans 
citta di Gubbio (2). Veramente le taro non sono che 
asserzioni gratuite senz.a doeumenti Anzi ii Sarti nega 
assolutamente cite Paolo abbia oceupato la sede Eu-
gabina (3) e tale giudizio 6 seguito dal Cappelletti e 
dal Gams (4). Non saprei poi qua' peso dare alla re-

della letters d'Ursacio a Valente preseutata al Papa, piuttosto- 
• l'altro Vescovo di Treviri cosi distante da llama e dalro-
riente. 

(1) Presso  MIGNE Tom. 25 p. 273 a_ 26. Ma anche it suo 
testo riferisee di Pauloo epi;copon Trcbsrou, mentre altri testi 
dicono Tiberon.  Si non che Della edizione del Nanni della Hi-
storia Arianorwo ad Monad= manta l'ultimo ineiso dove sono 
comprese le riferite parole. 

iy.,) 11 Gresroaan  acri&ce Paolo c e  stala Veseow prima di 
Gubbfo, dttd Ensigns 	 nell'anno 35-3. second.° offer- 
Piano Ugh-elli et Armanni, ertiditissimi novri amid • , Del Vesc. 
e Govern. di Tivoli  p. 33. — MI MI. Hist ampl. di Tivoli 245, 

1B, Saari Mau-ars, De Epise. Eregubints Pisaari 1755 v. 1$ 
dice • Paulus Tibortinus anno 	cathedrato Etigubinana 
tenuissa dicitur A.  questa clubbiosa affermazione soggiunge 
cell' Indies  p. 261 Ponias Episropus ftelitiss. Vella Dive:lath) 
poi de Eugubinci Cathedra Melropol. tedis Crbivr, suirraganea - 
11rbini 1.7•Xi - uun  si riporta punto  aerie dei Vescovi di Oubbio. 

CAPPL:LIArrn Cheese d' lialia Vol. V. p. 358 -  Gams Hier. 
cath. n. 699 scrive t Agapius. Secundinus, Leontius, Probus, 
Tumnius, Paulus, Felix, Dionysius, expuuguntur a M. Sarti 
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lazione the l'Ammannati, Patrizio di Gubbio, diresse 
a Francesco Marzi a Tivoli, e the questo stamp!) nella 

Historia ampliata di Tivoli (pag. 245), in cui si 
afferma the Paolo da Tivoli sarebbe stato eletto ye-
scovo di Gubbio da Papa Liberio e the l'espressione 
Paulus Tiburtinus episcopus in quanta al predicato 
Tiburtinus dobba intendersi non la sede the occupava, 
ma la patria. Pur tuttavia, dopo quanto disci di Paolo 
secondo dati storici, la relazione dell'Ammaunati non 
mi sembra affatto attendibile. 

H. FLICYRENTINO (o Florenzio) [402-415] 

Il secondo Vescovo Tiburtino, the ci a noto, viene 
promiscuamente chiamato con questi due nomi. Col 
prim° nome lo °Mama la lettera di Papa Innocenzo 
I. Evidentemente tra Paolo e Florentino dev'esserci 
nna lacuna nella serie de' Vescovi; penile dall'anno 
366, in cui comparisce Paolo, al 402 o 415, in cui si 
fa menzione di Florentino, corrono circa 50 anni. La 
letters d'Innocenzo a lui diretta, di cui ors parliamo, 
taluni la datum ,,,o1 415, come it Cappelletti, mentre 
altri, come l'Ughelli, la dicono scritta, it 402, (doe su-
gl'inizi del pontificate del Papa. In quest'ultimo caso 
it vescovado di Florentino bisognerebbe riferirlo at 
tempo antecedents all'elezione di Innocenzo, almeno 
sotto it pontificato d'Anastasio I (a. 398-401). Ho scelto 
poi di chiaras.re it Vescovo di Tivoli col nomd di 
Florentino, a preferenza dell'altro, essendoche lo trovo 
riportato nel testo della letters menzionata, guide leg-
gesi nel Codice Vaticano Latino del secolo nono 
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(n. 7222), oltreche in altri antori, come nel Migne; 
sebbene presso altri leggasi Florenzio. 

Fiorentino adunque, confinando allora la diocesi 
tiburtina con I'altra di Nomentunt (Mentana), detta 
anche Ficnlense e in varii testi Feliciense, aveva u-
surpato certi diritti, che spettavano al veseovo di 
quest'ultima diocesi, it quale chiamavasi Orso, che 
sarebbe it secondo vescovo conosciuto di Nomento, 
dopo Stefano. Orso pertanto non tollert5 l'usurpazione 
de' suoi diritti e hunentossi deI facto presso it Ponte-
fice Innocenzo I, di Albano, it quale, conoscinti ginsti 
i reclami, scrisse a Fiorentino Epirpcopo TiNtrtinensi, 
richiamandolo al dovere. Esso, clueche scevs invaso 
cia che da tempo possederasi della chess di Nomento, 
aveva, pure celebrato colii i divini 	inconsuito 
ac nesciente it vescovo Orso. 	1-7..re la letters 
un invito del Papa a Florer_::-:. 	se crede 
d'aver ragioni a suo favors. 	 a lui, dopo le 
feste di Pasqua, per es i. ; 	si conaLces it vero 
stato della question, 	 Latsato is cose nel 
pristino assetto (1). 

(1) F' questo it taste della letter& secondo it citato Codice 
Vaticano latino 7222, peg. 263: 

Incipit einsdeni Nee VIII (11 roman magna l'ordine 
dells letters) de :dais mimieee trantferemais TiX VL — In-
nocentius flarestino epo iibertiamesi. Nos sand sed eliquotiens 
cIarnat scriptura 	trimaran:1am °porta= terminos a patri- 
bus constitutes quia netts est. si vial alter weeper possederit 
alter invadet. plod main hesitate= frater et coepiacopus nester 
ursus adserit perpetrass. Nam sostseritatman sive feliciensem par-
roeciam ad snam d oecesim a maioribus pertinentem invasisse 
te: 'ague illic divine calebre.sse mieteria. Inconsulto code= ac 

nesciente non sine dolore conquestns est: quod si verum est 
non leviter ei te incarriese cognoscas. [Uncle si declinare en-
pis tante usurpationis invidiam noetris litteris &amanitas te 
convenit abstinere. [Certe si &liquid tibi creeds iustitiae snffra-
gari. [Integris omnibus et in pristino state menentibus post 



42 	Mons. Giuseppe Cascioli 

Non ci a noto come andasse a finire questa que-
stions tra it Vescovo di Tivoli e Orso di Nomento: 
come non ci sono noti gli atti episeopali di Fioren-
tino. Esso port reggova la obiosa tiburtine. in momenti 
terribili e di grande afilizione. Perch l'anno 410,-in 
cui molto probabilmente era gib. vescovo di Tivoli, i 
ferocissimi Goti presero la dal di Roma it 24 del 
mese d'agosto ; sventura the ricordano con amare la-
grime lo stesso S. Girolamo e S. Agostino allora vi-
venti. E come Roma fu messa a sacco e a fuoco con 
uccisione di cittadini; cosi da queste ealamita non 
credo the andasse esente Tivoli, citta prossima a 
Roma, con altre cittit e villaggi delle vicinanze. 

I Goti piu tardi sotto Totila arrecarono a Tivoli 
l'estrema rovina, come vedremo. 

111. CA 1\ITI1D0 [465-504] 

Annie qui deve notarsi un'altra lacuna nella eerie 
dei Vescovi Tiburtini, trovandosi troppo lungo spazio 
di tempo tra Fiorentino e Candid°. Molto probabil-
mente mane alla citta, it sno Vescovo. Erano quelli 

dies venerabiles paschae adesse debebis. (tit memorati possis 
intentionibui responders partibusque in media collocatis quid 
antiquitas ant veritas babsat requiramus 

11 Codice Vatican° 4 in pergainena rubricato, coutenente 
le costituzioni o lettere di Papi pit anticiii. La letter& in di-
scorso° trovasi pure riportata dal MiLNSI Cone.. III, 1048, dal Mt-
°Nu XX, p. 606 Epist: XL, dal Jarrt  Reg. Rom. Pont. p. 48, 

n. 817 (114), dal COtisrRAr p. 914, dal Von t.i.t  B IRSTELL1 

L 201, dal CAPPRLt.ETTI Chiese d' Italia, V. p. 654. 
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tempi anormali e di gran confusion e terrore, a cama 
della padronanza dei Goti d'Alarico, in Roma special-
manta e nelle sue vicinanze. 11 uome di Candido 
comparisce piii volte firmato in varii sinodi tenutisi 
in Roma sotto Papa Ilaro (a. 4111 468) e sotto Papa 
Simmaco (a. 498-514). Lo loggiamo sottoscritto per Is 
prima volts net Sinodo the Ilaro teune coutro le cre-
scenti eresie di Eutiche e di Nestorio, it 19 norembre 
del 465, nel consolato di Flavio Basilisco e Ermine-
rico figlio di Aspare (1) in Basilica Sancte Mark. Ivi 
nel Decretum Synodale, oltre Candid() Tiburtino ed altri 
vescovi, e pure sottoscritto it rescoro del confinante 
territorio di Gabio Asterio Gabinate (2). 

Caudido prese poi pane ad altri sinodi tenuti in 
Roma sotto it Pontefice Simmaco. Ma tra Ilaro e 
Sinmiaco ci sono i Papi Simplicio Tiburtino, Felice 
III, Gelasio I e Anastasio U. Delle pia certe relazio-
ni con Simplicio e altresi con Valila Goto tenute dal 
Vescovo di Tivoli parlero pin sotto. Frattanto Can- 
dido presenzio altri sinodi sotto Papa Simmaco e ap-
pose la sue Erma nei Constituta o decreti. Nel sub 
primo siaodo, radunatosi a S. Pietro it prime marzo 
at tempo di re Teodorico, goto Ariano, l'anno 499, 
dove trattossi della elezione dello stesso Simmaco, 

(1) Il verbale del Sinodo cocaine:a Fl. Basiliscc et Hermi-
nerico re. cc. cons (viris clarissimis consalibas) c. Dumui:nia 
Lib. Pont. I p. 245. 

MANS' Con. Tom. I p. 339 e Tom. VII p. 959-967. 
Epist. RI?. PP. genninae Bransberg 1868: Ep. 1G p. 159. 

- Acta C012C, Ed. Pari.siis 1714 Toro. II p. 799. - Con Candido 
trovasi Asterio, Vesoovo di Gabio. E' important:as:ma le storia 
di questa cittit Lain* a 12 miglia stills via Prenestins, dove sof-
fri it martirio S. Getalio co' suoi compagni. Essa ebbe i sae: 
Vescovi Eno el seeolo IX, quart& fa devastate dai Saracen:. 
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Candid() si sottoscrive :  Candiolus Episcopus Ecciesioe 
Tiburtinae subscript' (1). 

La sua firma Candidus Tilmrtinus leggesi altresi 
nel Sinodo III tenutosi da Simmaco l'anno 601 ove 
trattossi pure dell'elezione simmachians. Vi si trova 
sottoscritto it successore di Asterio Della sede episco-
pale Gabinate, cioe Mercurius (abivas. Candido vi 
pur sottoscritto come soprs. nal IV sinodo detto Pal-
marls, radunatosi a S. Pietro in Vatican° nell'ottobre 
del 502, nel quale s'approva l'elezione di Simmaco e 
si abrogarono le loggi di Odoacre repugnanti alla 
liberttl ecclesiastics, e alma elezione papal°. Parimenti 
ne troviamo In firma nel V sinodo dell'anno 503, com-
posto di 218 vescovi e in altro radunato similmente 
a S. Pietro it prime ottobre contra invasores rerum 
ecclesiasticarum, regnando Teodorico (2). 

Al tempo che Candido reggeva la Sede Tiburtina 
viveva sully Cattedra di S. Pietro i1 Papa di Tivoli 
S. Simplicio (a. 468 483). Vescovo a Papa dovevano 
certamente trovarsi in stretta relazione, anche pal 
maggiore increment° della religione nella cittit e die-
cad di Tivoli. Non dubitiamo anzi, sebbene non si 
posseggano documenti, che Simplicio venisse talora 

sua oath, cosi prossima a Roma, in oui, tom's 
tradizione, avrebbe fondata la pia antics chiesa di S. 
Pietro, detta oggi in Caritii, perche l'attuale rimonta 
at semi° XII. 

(1) ?■laNsi, 1. c. VIII, f. 23i. Variorum Cassiodori Etlizions 

Mom nisei] Berolini 1894. Acta Synndorum hcrbitarum Romae 
p. 407. Marts' COW:, Tom. I p. 383. 

(2) MAN:3i 1. C. 	p. 251-267-299-315. 'Varier. Cas.siod. 
1. c. p. 436-453. Ada Conti. Ed, Parisiis 1, c. p. 961 371-P81 
986.994. Di quest'ultimo sinodo che possiamo dire VI non ri-
portasi la data dell'anno. Ma dovette tenerai nel 504 o l'anno 
sepiolite. 
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Candido dovette pare essere in relazione ed ami-
cizia col famoso Valila Goto Vir clarissimus et inlu- 
stris et Comes et magister utriusque 
it quale verosimilinente convertisci per opera dello 
stesso Sinaplicio dalla setts Ariaria alla fede Catholics 
e assunse it twine di Theodorilis nel battesimo. Esso 
fond in Tivoli la chiesa di B. Maria, che dalla lo-
cality ove era pasta fu chiamata in C'orrasta, quale 
cloto splendidamente di fondi e sacra Fuppellettili 
l'amio 471 (1). 

Candid() restO assai a lungo Pastore della chiesa 
di Tivoli, perche net 465 era gia Vescoro della citta 
e seguit6 ad esserlo almeno Eno alranno 504, inter-
vennto al VI sinodo ohs ci tenne in Roma sotto Sim-
maco. Cosicche sarebbe stato a reggere la chiesa ti- 
burtina almeno per lo spazio di 40 anni. LTgltelli e 
it Gams Io fanno morto it 502. Ma egli a certo che 
viveva al1COr a, come vedemmo Vann() 503-504, suppo-
eta che it VI sinodo sotto Simmaco, regmuado Te0- 
dorico, fosse tenuto in quest'nitimo ammo, ma che pots 
tenersi anche qualche tempo pin tardi. 

(1) V. Carta Cornuziana  di fondazione e dotazione della 
detta chiesa presso BRI:ZZA (Reg. della Ch. di Tivoli Lax_ 1). 
La chiesa di S. Maria in Cornuta  resters presso Is rise  deI-
l'Aniene. Dec'essere oggetto d'uno studio spetisie is  ELM pre-
cis& tibicazione. L'appellativo lo ebbe delta 10 liti o fondo 
posseduto della famiglia, apettabile a rears, dei Compri_ 14e1 d. 
Regesto p, 61 ricordasi infatti it Andra. gin apptaaibrr nor-
mal e olibetilm in  esrnuti, che emus gulls Valerie. Di es si 
pada pure in Tarie iserizioni, come in tins troTata sulk cis 
Solaria (Boll. Arc. Comm. a. 19(T7 p. 1S9). Caio Giulio Cornoto 
Tertullo l'anno 100 di Cristo fn console suffetto con Caio 
Plinio Cecilio Second°. Nei Regesto  sudd. ricordasi pure la 
chiesa di S. Anastasio in corneae' e l'altra di S. Stefano en 
Core itii (Reg. 1. r, p. 413-75). L'appellatiro della  Porta Car-
nada in Tivoli be relazione con que-te niemerie storiche e non 
perche fuori di essa si aprono due Tie, come due corm. 
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Accennai pia copra che at tempo di Candido, 
per opera di S. Simplicio sorgesse in Tivoli la chiesa 
di S. Pietro. Ma io ritengo she altre due chiesa sor-
gessero per munifizenza del Papa Tiburtino pure al 
tempo di Candido, sebbene non possediamo documenti 
in proposito che to c,onfermino ; l'una in Tivoli, sacra 
alla Martire S, Eufemia (?), ya1tta sulla via Tiburtina, at 
nono miglio da Roma, intitolata a S. Sinforosa. 

La prima Basilica venue dedicata dal Pontefice 
Gelasio I tra it 492 e 496, siccome abbiamo nel Libro 
Pontificale (1). Ma qui non s'attribuisce a lui la fon-
dazione, (she d'altronde sarebbe state, ricordata dal 
Libro stesso, come suol fare in altri casi, sibbene solo 
la dedica o consacrazione. Onde con tutta probability 
dove averla eretta, circa dieci anni prima it suo ante-
cessore S. Simplicio, e forse condotta a perfezioue 
dallo stesso Gelasio, che ne face is dedica. La chiesa 
di S. Eufemia non ci viene ricordata dal Regesto della 
thiesa di Tivoli, eppure ne riporta un gran numero. 
Parimenti non trovasi notata nel Croceinante nella sum 
opera della Chime di Tivoli. Neppnre m'6 capitata 
sott'occhio la memoria di questa chiesa, leggendo i 
molti autori ohs trattano della cose tiburtine. Anche 
l'Ansaloni nella sus storia Ms. della diocesi di Tivoli 
dice di non sapere ova esista (Tom. I p. 31). Onde 
mi vado persuadendo che it taste del Libro Pontifi-
cals in quells parola Eufewtae sia guasto a che debba 
dirsi invece Eugeniae. Infatti in Tivoli si ebbe real-
manta la chiesa o diacouia di S Eugenia, come costa 
dalla Bolla assai prolissa di Marino II diretta ad 
Uberto Veseovo di Tivoli, con cni, Panne 945, gli 

(t) s Hie dedieavit basilican Sanctae Eufemiae martyris in 
civitate Tiburtina at alas basilicas Sander= Nicandri, Elan-
then et Andreae in via Labicana in villa Pertusa D. Lib. Pont, 
Ed. DUCHEBNE I. 
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riconferma i beni della snit chiesa. Lo diacouia gli 
doveva cinque silique per nna vigna the possedeva 
presso una via g Per diaconiam sande eugenie de cinea 
in silicata .giliquas V » (1). 

AItra chiesa eretta, come ritengo, da S. Simplicio 
e al tempo dello stesso vescovo Candido, e la Basilica 
di S. Sinforom situala al none miglio da Roma sully 
via Tiburtina. Esem a or precisamente del quint° 
secolo. E se debba pemarsi rraamente a chi mai at-
tribuirne Perezione, ci rime 
Papa Simplicio, come quegli ebe vc,:e 	- - 	, no- 
rare una Santa sue coneittadina. Che 	op- 
porsi the it Libio Pontificale aro 	_s menzione 
della munificenza del Papa per vsixo..-_, 	si sa 
pur bene the non tutti 	ediftd sse:ri 	3ati o  re- 
staurati dai Poutefici rengorto riceriati tad • Libro 
Pontificale. 

Dope circa 14 secoli, di questa Baulks non 
restato the l'abside, or* ridetto a tamale di campagna. 
Ma essa fu gia una bella e gran& rimes a tre Bari, 
divise da sei pilastri per late, /ern:anti otto grandi 
tweet°. L'area basilicee nti_=stra mewl 40 di hmghezza 
per 20 di larghezza tuts ad ems, in mode the le 
absidi si toccano come Ii tesnpio dinao di Venere e 
Roma, era aim Bairtlicketta trieora pht antics the 
conteneva i corpi anti dei martin insigni di Sinfo-
rose e dei s-aoi sette ngiinali, quello della sante in 
un'arca, gli altri in tots seconds arcs poliandra_ Per 
un'aperttu-a nel piano dell'abde, chiamata fenestella 

(1) Reg. della ell_ di Tivoli Doe. U p. 23. Quests ehiesa 
diaconate della cirri di Tivoli in  eiritate telwrtima,  come dice 
it Libro Pout, non 4 da eonfondersi eon l'alrza di S. Eugenia 
nel territorio di Castelmadama a circa 27 'sighs da Roma, 
coufermata al Ilonastere di S. Cosiroato di Vieoraro da Irmo-
cenzo III it 121,1 (Ball. Tom. III p. 154). 
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confession's potevano vedersi e venerarsi i sepolert 
insigni della basiliohetta o cella memoriae triabsidata, 
di cui oggidi si scorgono appena i fondamenti, in 
qualche punt° appena sporgenti dal snob°, ma che 
lasciano tuttavia riconoscere la forma del primitivo 
edificio (1). Questo monument° importantissimo in ro-
vina trovasi nella tenuta dells Tavernucole a un mi-
glio da Castel Arcione, a chiamato pure sette fratte, 
evidence corruzione di Septem fratres (2). Dopo lunghi 
secoli di abbandono, durance i quail pia non celebros-
si ii rito cristiano in quel sem edificio, per raja ini-
ziativa e a cura del Collegium Cultorum Martgram it 
24 luglio del 1902, giovedi fra l'ottava del natale dei 
Santi Tiburtini, vi si celebre nuovamente it santo sa-
erificio della Messa con omelia che dissi al Vangelo e 
con conferenza archeologica del Prof. 0. Maruochi. 
Si svolse la funzione, alla presenza di un numeroso 
gruppo di Romani e Tiburtini. L'abside, ridotto a ca-
sale, era stato sgombrato degli oggetti campestri e 
decontemente ripulito ed ornato. Sarebbe ottimo divi-
samento, se questo prezioso avanzo di basilica, tanto 
importante per la atolle eristiana di Tivoli, venisse 
restaurato e ridonato al cult°. 

(1) V. STEVENSON ENRICO. Scoperta della Basilica di S. Sin-
forosa e del suai serge figli al none naglio della Via Tiburtina. 
Roma Tip, dells Pace 1878. 

(2) • ... inter affines incipiente a sanctoruni septem fratres 
at usque iu oonfinium sanoti iohannis qui appellatur in argen-
tella • leggesi vial Reg. della Ch. di Tivoli p. 47 nel Doc. VII 
dell'anno 991. 
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Alcuni documenfi a proposito delle que-
stioni tra it Cardinale 1ppolito d'E-
ste giuniore ed i Tiburtini. 

Contro it Cardinale di Ferrara, Ippolito II* &E-

ste circa l'anno 1568 i tiburtini sporms-o varie querele 

al Papa e di eio to dato recentemesta =tisk& (I) ma 
dall'esito che obbero nulls fu (lett° femora. 

Dane gratuity deposie ioni testemomial.i sou pos.- 
oiemn not arguire che eimbaosisme sz proceteo nel 
vero smut) della parole. Dove azai sstsrrsa che it 
Pontefice, in consideraziote 	 perso- 
!leggin, nemmeno credo:we opparrzred tiebiamar- 
Gene  al CoaciAoro segreta: 	carte, eice, che 
mppresentava ramice trilanam co=pes se per gin- 
dkere, al alsst lei dateniti eon 	del Seem 
Collegio, came assume del 	 -_-_-_ocenzo Del 
Monte_ timeline la Creel S. Anse: 	se n'usci 
con umm bane annimmals (21 Calpm o: 	 colpa 

pub  'I 	l. del Cirrimal 	 s7a  am- 
bizione d crows me-opera crane &gnu di 	1.4ne- 
detto Rimascisameo cite  :arse rivetnito di 	ore e 

di papule saimaio. 
D'altroarle, nalls posers n.marst a: 	z Prin- 

cipe  di S. Miens, else mimeo della legasione in Fran- 

11 V. is Rau•  di mai es_ ed animal di Me. a_ P 
n. 4. a_ 4* as 5. C. 7_ 8_ Cele1715 ‘2.1 Fota&at  E. Qaerele ecc. 

12,  n Para p ..nom eta :.r_daasit, at qaiaqaeaaio dq-
rante_ in serosaterio C1er.iorax sham agerot, poraa iatorro-
Ix:bill:at:a appease .; e else dne Pledri Gasaiti docesamo bar:Uric) 
sell'sraore di DEG, mak pieta e Della mane lettere. Arch. Vatic. 
Aeta (k)11:0e. Vixen. to. 34. foL 87-8. las- 1569.1 
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cia fu da Pio IV riconfermato a vita nel governo di 
Tivoli e suo Distretto, con i soliti pieni poteri di giu
risdizlone civile e criminale, e che la città diletta a -
colse festosamente, rinnovellando le pompe del prim 
ingresso che vi fece nel 1550, come Governatore (1) 
E' poi da notarsi che questi, per lo straripamento del 
1'Aniene, nel 1564, aveva provveduto alle lavorazioni 
più urgent~ dei ripari j mettendo a profitto i larghi 
mezzi di cui disponeva e la generosa somma di 1900 
scudi I lasciata dallo stesso Pontefice accorso sul luogo 
del disastro. . 

Quale meraviglia, dunque, se il ComUlI di T:voli, 
in grazia dei molti benefizi ricevuti lonò (m lio} 
riconfermò generosameute al ardi naIe Ippolito rl 1.1.1 

Cardinal Luigi, loro vita durante, il Barchetto con 
tutti i suoi orti e mura di cinta, che gira'Vauo intorno 
alla Rocca presso la strada di Porta S. Giovanni, non 
che il Barco a Ponte Lucanc? 

Si volle perciò stipulare l'istromento con tutte le 
Bollennità di una sednta pubblica cC1nsiliare, tenuta il 
30 Maggio del 1569, alla presenza di Carlo Bosio, 
uditore, e di Pietro Gigli locote~ente del Cardinal di 
Perrara, del capitano Bernardino Sacco, del giudice 
Alessandro Sassi, de' priori giurati Tarquinio Petrar-

( ;) Bolla del 13 Maggio 1560, in Regest . Vatican. 1934, fol. 
128; conforme alla prima di Giulio IlIo cl ll'anno 1550; rimar
chevole il passo dove si accenna alla Ci ttà. e Fortezza già COD

cesse da Raolo IV al Popolo Romano e l'itoltegli dopo l'ultima 
guerra. Perciò nel Conclave assegnata al R.mo Estense e poi 
con Breve a lui riconfermate: • Civitas predicta iterum tibi 
sorte vel alias obtigerit, nosque postea,. id quod ad distr.ibu
tlOnem ipsius Civitatis in favorem tuum tactum faerat, per 
alias nostras in forma Brevis litteras ~pprobaverimus. tuque 
possessionem seu quasi gubernii ac aliorum premissorum asse
cutus, et a Civibus et IncoÌis predictis, te iampridem enixe 
reposcentibus max,ima cum letitia receptus fueris ' . 

• 
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ca e Ascanio Amici, con l'intervento di ben quaranta 
Consiglieri. 

V {Ira e propria lite occorse ipvece, tra il detto 
Oardinale e i rriburLini, quando si trattò delle acque 
derivate dall'Aniene, per condurle fino alla Villa; es
sendo in uffici ente la potabile, o Rivellese, goduta per 
du t rzi Llalla. ciLtadinanza e per un terzo da S. Emi
n nza. Poich~ l'Estense, superate difficoltà enormi, 

bb raggiunto il programma che si era prefisso, cioè 
d'un palazzo e d'nn giardino co' quali int.ese di emu
lare le sontuose ville de' Romani sui colli di Tiburto, 
e di ofl'uscQ.ro lo splendoro delle altre patri zie o car
dinalizie srar 'e in tutta Italia, inconLrò l'ostacolo 
maggioro ch'ci poLe~' immaginar. sLacolo che sem
bnwa jn~()l'lIl\mt.ldo, oppotiLo dalla natura stessa, vinta 
dnll'illll'l"(lho lavoro umano, all'uopo di provvedere l'e
I( 111 'IILo l'alimento essenziale del luogo incantevole: 
l'acqua vivificatrice. 

L'opera d'inalveamento dovette proseguire alacre e 
, spedita, come attestano parecchi ragguagli dell'archivio 

di stato in Modena, circa .. le acque spettanti alla 
Villa d'Este in Tivoli, derivate per mezzo del gran 
canale esistente nell'alveo superiore dell' Aniene, di 
proprietà di detta Villa; uhe traversando sotto la 
Citta, immette le acque allo stesso livello dell'Anie
ne superiore nella Villa modesima ed a,i liberi punti 
di scarico" (1). Dal documento che diamo, si rileva 
C'h le stesse acque erano divenule diretto dominio 
dol lJU( a d'Este; ma bisogna riflettere, che quel terzo 
d'llt''1 nfl assegnato per uso della villa, s'era accresciuto 
do,,1> In, l'i partizione, a scapito dei cittadini utenti. 
1 )Olltlt ItI riPetute controversie ; perchè gli esten i 

(l ) ]~UH 70, Fal)br. e Villegg, . Tivoli, Fontane e giuochi 
d'3cqua, loU,1 - \5711. 
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llemmeno intendevano di concorrere alle spese OCCOT

renti per le riparazioni e per le nuove condotture. Le 
vertenze, adunque fra' Tiburtini, il Cardinale Ippolito 
II e il suo successore nel governatorato, Card. :Luigi 
d'Este, furono tutte d'indole economica, come lo fu· 
rono egualmente le querele di Alessandro, il terzo 
Cardinale Estense govt1matore di Tivoli, non che 
quelle dei Duchi dAll' illustre Casa con la Oamera 
Apostolica e con il Decanato d~l Collegio t:irca la 
propri eta della Villa (1). 

La grande figura morale e politica del Cardinal 
di F l'rara, che tanta parte prese agli. avv nim nLi d ' 
suoi tempi, -era troppo superiore p r p Lorsi pr Lal' 
alle accuse dei privati cittadini e degli ste si uomini 
di Stato: ond' è che rimasero famose, la sua auto.difesa 
dalle calunnie quando si trovava legato, (2) e la pro
porta alla Signoria di Venezia, in nome del Re di 
Francja, per c(,nfederarsi col Papa contro Carlo Quinto. 

GroSEP!'E PRESUTTI. 

(1) V. Docum. 
l2) Archivio Vaticano, Politicorum to: 124. pago 17 e con 

una nota mordace in Polito to. 136. nn. 4-5: Apologia ecc. copia 
d'una lettera del Card. di Ferrara al Vescovo di Caserta da S. 
Germano (Saint Germain en L aye), del 2 genn. 1567. 

DOCU~lENTO lo 

Archivio di Stato in Modena. Fabbriche e Villeggiat nre (Tivoli) . Busta 70. 

(Ann. 1612-1615). Cil'ca al negotio del Va/'chetto si dice per 
in{o1'1natione: 

Che la feI. mem. del sig. Cardinal Hippolito hebbe in go
verno perpetuo Tivoli da Giulio 30 per moto proprio con 
ismembra~ione di d.a città d,a tutto lo stato ecclesiastico, et 
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autorità di potere avocare dalla Rota le cause ivi pendenti fra 
Tiburtiui, et insieme ci hebbe lo. Rocca. 

lntorno a d. " Ro ca ci orn per dentro alli muri della Città 
una strada, cho guidavo. ùlllla porta ùi . Giovanni verso quella 
di Santa roco. 

Tien Il~ 'ilUI fino al giorno ù'hoggi alcune Regalie, che 
Rogli no III1M di Pl' n il'i, orno in leggere un giu,lice d tto 
s (lio.hl (~Oll giuri. <1.0 ordinaria, et delle vie, le quali 80110 re
))\Itl\.t 1\ (l l Jluh.llo t a libro primo delli statuti è ordinato, che 

i li hba no11i 'J;'estamenti lasciare alla Comm. là certa quantità, 
t si osserva fino ad ora di lal:!ciarli in Testam.to alcuni soldi 

per riparatione di Ponti et Vie. 
Appresso a questa strada vicina alla Rocca stavano verso 

il corpo della Città fino a' nostri tempi alcuni horti de' quali 
uno era di un certo Giuliano Buon'homo, l'altro di AIe sandro 
Pantaleo alias Frate Cicco, il qUl\le era mandatario della 
Comm."" che solevn. riconoscere i famagli con darli simili luoghi 
in lì tto, c me s n trova.no d'altri ne' libri dalla. Cancellaria. 

() tto sig. nrdina.le cins!> di muro il luogo dove stava d,O 
Htmdl\ o stavano detti horti di particolari, et ridusse a Val'

. di tto tutto lo spatio dentro alli muri della Città intorno da' 
lati, e dinanzi alla Rocca, et racchiuse dentro lo. strada, e detti 
horti, (come per fedi di Testimonii in summario n.O p.O) 

La. strada rinchiusa è chiaro esser del pubblico come s'è 
detto. 

Li horti a detti particolari si dicono esser stati pagati a 
detti particolari ùal sig. Cardinale et non se n'é fatta prova. 
alcuna per non esserci stato, chi ci abbia premuto. Ci stanno 
bene ancor vivi adesso alcuni vecchi che si ci ridordano d.i 
horti di particolari. 

Mentre "isse dett.o eig. Ca.rdinale et. la fel. mem. dol sig, 
Cardina.le Aloigi posseùerono detto luogo cinto di muri ad uso 
di Varchetto con animali dentro, et ci fn.bricarono una fontana 
con peschiera dove cadeva l'acqua della fontana. Et mentre 
morRO detto signor Cardinale Aloigi il possedeva per mezl':o d'i 
IInoi ministri (como per fedi delli dd.i te3timoni in d.o n.O 1.) 

I) Jlo lo. mOl·te del detto ultimo Cardinale nacque lite sopra 
l/l li, volli ione del Varco gl'ande sotto pretesto, che d.O ultimo 
eig. ('nnlinnle havesse contravenuto alli capitoli della Conces
sione Il l Val'co, lo. qual contraventione non fu mai dichiara.ta 
vivent.o NJq sig. Cardinale et Sisto V s'avocò a se lo. pos
sessione . 
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Sopra questa differenza nacque accordo fra In. Città, et il 
sig. Alessandro de' Grandi (se mal non mi ricordo) "procuratoro 
del Ser.mo sig. Duca herede di egso ultimo sig. Cardinalo, nel 
quale accordo d.o Procuratore cedette alla Comm.1.\ il \'al'CO 
grande; tutti i miglioramenti fatti nel torrone di Ponte Lu· 
cano, i quali meglioramenti ancora oggi lo. Comm.t~ possiede; 
et ancora tutti i meglioramenti del Vax:chetto (come in istru
mAnto di -transatt.e fol. 3. in prin. ch'è segnato 0. 0 2.°) 

Dalle qu.ali parole si coniettura il solo del Varchetto es
sere della Comm.ti!. non solo per le ragioni sud.e ma ancora, 
perchè il Torrone di Ponte Lucano è stato et è delliL Comm.tM. 
et da lei fino ad hoggi posseduto, et in ambidne li luoghi ceùe 
i moglioramenti con minori clan!!ole, che nella cessione dol 
Varco grande. 

In processo di tempo la Cam.& Apo!;toli<-.n. a1Tìttò lo. teRo
l'aria dello pene della Città, et nelli capitoli li concesse ancora 
lo. Rocca alli Appaltatori. Li quali per andare alla Rocca en
travano nel port.one del Varchetto fattovi da det,to primo 
Cardinale. 

Provandosi il possesso di detti si gg. Cardinali, et il mo: 
derno d' i possessori presenti entrarà l'att ione di spoglio, lo. 
quaJ.e attione compete ancora al Cessionario come é la Comm.tit, 
at chi haverà causa da lei. 

Pretende il moderno possessore haverlo in perpetuo dalla 
d.a Cam,- per tre scudi in circa l'anno sotto due colori (et ne 
ha il ohirografo spedito che si dà n .O 3.) 

Uno dei quali è, che quello spatio sia lo. difesa della Rocca 
ch'è della. Camera. 

Il secondo é che uno d'è Capomilitii dimandò licentia alla 
Cam.'" di tagliarvi certi olmi in servitio del fiume, m ntre il 
moderno possessor ra Theeol'iero generale della aID .& sudu.a 

Al primo motivo si rispondo, cllo non puole OS!'lOr tRnta 1ft 
difesa per cssero Rocca piccola; 20 perclu\ !li pr va esserci stata 
d. a fl trada pub.n radente alla Hocca, et il re:;to orti R.ppatro· 
nati. l!!t questo si puoi e provare ad ogni piacere. 

Al secondo si risponde, che se bene un Capomilitia havesse 
dimandata. licentia alla Cam," sarà. stau., perché gli appaltatori 
delle pene tenevano la cll iave del portan grande lontano dalla 
Rocca, et per· creanza, et per non venire a contesa con gli 
Appaltatori. 

2," ch'uno offitiale non puoi e pregiudicare alla. Città senZa. 
il cODseglio, 

• 
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Et quando ancora il solo fusse della Camera, et il sig. 
Cardinale havesse fabric&to in solo aliono, nOli perciò perdereb
be i meglioramenti. Atteao ch ancora ad un posseSBor di mala 
fede compete l'abrazione d'i meglioramenti, ancOr che la re
tentione non li oompet BAe. Et per evitar l'ab ordo dell' Abra
zione deve esser prefetilo nella locatione a tutti altri il pos
sessore [tu or di mala fede, se bene questa Illala fede non è nel 
caso nostro. 

D I tempo, et modo a valersi di queste ragioni darò conto 
ali ogni commandamento. 

Circa al negotio dell'acqua rivellese 

Se bene il negotio dell'acqua Rivellese è stato ventihtto 
a lungo da' :Ministri di V. S. Ill.mo. et R.ma et in particahu-e 
dal Sig. RaseUa, tuttavia non ho voluto mancar con questa 
occasione darlene ragguaglio, et dirle, che dopo averne raglo
nato più volte con li suoi Ministri mi è capitato un libro a 
sLampa d'un medico stato in Tivoli lungo tempo, il quale dice 

Hl))" ssamnnt 11e detta acqua condusse in Tivoli il detto primo 
sig. Jnrdinale, et le parole sono queste: c:perchè prima ch'il 
• 'o.rùinale di Ferrara, buona memoria, vi facesse condur l'ac· 
e qua Revellese, ch'era parte dell'antica acqua Claudia., non vi 
• si usavano communemeute nè conserve nè cisterne, nè vet
e tine. et di questo non ho dato prima avvisp a' suoi ministri 
per dimenticanza. Et questo fiorisce molti altri buoni incontri, 
che vi sono .0. mostrar le buone ragioni in essa. 

n'a.ltra Relazione, allegata al dispaccio da Roma di Febo 
D nolio, 14 aprile lG12, si trcwa fra 10 stesso carteggio e del 
medesimo argomento. 

11 Relatore coclfe sa. di non saper come fosse concedula dalla 
Conutnità di Tivoli al Cardinale Ippolito, pur conoscendo l'i
stromento dell'a. 1569 e che riporta in sostanza. C~ta. inoltre 
l'istromento dell'a. 1587 rogato da Rinaldo d'Ettore notaro 
fòrrarese, per cui il Duca Cesare d'Este • erede te'ltamen
tm'io, con beneficio di leggi et inventario del Card. Luigi, fe. 
m. t con l'intervento dell'lll.ma et Ecc.ma ie. me. Sig. Don 
AlJon o d'Este suo padre. costituì suo procuratore generale 
AI s anùro randi, con ampio manJato di vendere ogni sorta 
di beni Il lla detta eredità. Aggiungendo, che il Comune di 
Tivoli, in [Ol'U\ dell'atto per mano del noto Cinzio, 15 Dic. 15871 
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• dichiarata la caducità, et presi i possessi, et ottenuto. uno. 
commissione da Sisto V, aIl'auditore della Camera, che vedesse 
la causa et i meriti et riferisse a S. Beatitudine ., il detto 
Grandi, lite pendente, a nome di S. Altezza, retrocesse al Co
mune tutto il Parco ed il Parchetto entro la città. • che adesso 
è goduto <lal sig. Cardinal Cesi • al pre?zo di 1800 scudi cbe 
non furono pagati, atteso che la Comunità di Tivoli «tolse in 
sè il carico d'estinguere tre censi ch'erano stati constituiti dal 
sig. Card. Ippolito, l'uno di scudi mille a favore d'Antonio 
Liano, l'altro di scudi 400 a favore dì Marc' Antonio Cibo et 
sua moglie '. 

Rinviaudo, da ultimo, all'istromento di vendita che il Co
mune fece ad Orazio Savelli, del Parco, e il consenso di certo 
Bonfilio, riguarda alcune delimitazioni di confi ni ; perchè, es
sendo c capitato qua, del 1(,10, il Cavngoi et poi andalo Ili 
compagnia del RaseHi a Tivoli, vide detti tel'1'eni e fabbricllc 
et Ii considerò stimandole di molto maggior yaluta et che quei 
tèrreni si potessero ridurre a pratorie, et con l'acqua che l'Ill.mo 
sig. Cardinale ha iII Tivoli, et vi si porri a conduxe facilissima
mente, mantener una gran quantità di vacche et farsi una buona 
casaria, inteso ch'erano stati ceduti da S. Altezza soltanto per 
scudi 1000, et che per l'enormissima lesione, si potrebbe ricu
perare; per ciò fece l'oblatione contenuta nell'alligato memo
riale ch'e fu mandato a me nell'istruttione deIli 9 marzo 1611 •. 

. Alla tenuta di Ponte Lucano, cui già possedeva, il Cardi
nale incorporò altri feud~ limitrofi; e, difatti, nel 1565, Settem
bre 21, acquistava da Guido e Ascanio Amici di Tivoli, me
diante il suo uditore Fulino Teofili, la terza parte delle mura 
d'un casale • iuxta bona Communitatis Tiburis, et d.ni Angeli 
Vendicti de Pereto t viam pubblicam qua itur Romllm versus, 
et ab alio [latere] vereua JJnmen . al prezzo di scutIi cento. 

Sotto il 13 Otto ]564 ricorre altresì uu pagamento d'ugu,.1 
somma per la costruzione d'un muro noI Parco; mentre Simone 
di mastro Pietro insieme con Sal vatore di Domenico Nlcolini 
da Carrara di Massa, si olJbligavano di costruire una paret.e 
sopra la fabbrica del parco a • l'uscita di ponte LU"ano, gira!ldo 
il vivaro secundo l'ordine et disegno da darglisi et dato da 
messer Gio. Alberto architetto del prefato Ill.mo Sig. Cardina-' 
le. (Arch. di Modena cito Busta. 70). 

Nella Iltessa posizione si ritrova il citato atto di con
cOl'dia, del 15 Dic. 1587, per cui Cesare duca d'Este, mercè del 
Card. Francesco Bandini Piccolomini, Arcivescovo di Siena, ce-
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dette al Comune di Tivoli, il Barco c una. cum omnibus et sin
gn1is muris, edifitiis et melioramentis et aliis pertinentiis etc_ 
in Turrone Ponns LUGaI\i, et iuribus sique sunt !<uper omnibus 
arbori bus et ;:;elioramentis faetis in barelletto intus civitatem 
Tyburtinam '. 

lvi ancora, l'istromento del 16 'Nov. 1534, in atti Camillo 
Belli, che riguarda la 'vendita che fece il Comune a favore di 
Orazio avelli, della maggior parte della tenuta nel luogo detto 
il Barco, confinante co' beni di S. Spirito in Sassia, di Rpma, 
di S. Michele Arcangelo di Tivoli, verso il fiume cum palatio, 
ca~.,i,tis et stabulis, pel prezzo di seimila scudi. 

Più tardi la. Camera Apostolico. concesse il Barchetto ad 
Antonio Gentili, in seguito a chirografo del Papa Paolo V. 

G. P. 

• 
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VILLA D'ESTE 

Nacque la "Villa estense tiburtina quando un figlio 
di Lucrezia Borgia, Ippolito II d'Este, cardinale di ' 
Ferrara (1509-1572), fu caduto in lieve disgrazia della 
corte di Francia ove ai tempi di Francesco I, cordial
mente arr:ato dal re, temuto da numero. i avver ari, era 
stato ricolmo di favori e d'onori. Inviato da Enrico 11 
a Roma quale Protettore degli affari di Francia ra. 
venuto a continue competizioni, per questione d'auto
rità, col Signore d'Urfe. ambasciatore gallico. Disgu
stato dalla lotta cercò rifugio sui colli di Tivoli di cui, 
nel conclave di Giulio III, gli fu concesso il governo. 
La salubrità dell'aria tiburtina, celebrata dai class1ci 
e dagli UlÌlanisti, la prossimità della sorgente delle 
acque solfuree, con cui si 'proponeva di curare la sua 
salute malferma lo determinarono alla scelta di quella 
città, dove l'animo suo, nutrito all'ammirazione del 
classicismo, sognò di far risorgere vasta e superba, 
accanto alle villette gaie della rinascenza che già ne 
adornavano il suolo, la lus uosa villa romana. 

Entrato con farzo regio nella piccola ci LLà il !) 

settembre 1550 vi fu accolt dai cit,t,adini con una gioia 
delirante tramutatasi però via via in acredine e in 
odio verso di lui . 

Appena giunto diede ordine di erigere la nuova 
.fabbrica con la maggiore rapidità senza rallentare tut
tavia i la~ori pur tanto sontuosi della sua vil~a SUt 
Quirinale. S·ognava la sua mente, ambiziosa della tiara, 
di scorrere gli ozi sereni in queste due delizie della 
terra latina, ma la tenace avversità del fato frustrò in • 
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tutto le sue speranze. Allonta'nato da Roma da Paolo 
IV, che .10 mina.cci ò di scomunica, e privato del go
verno di Tivoli, che il p ntefice successivo gli ricon
fermò, malvisto da Pio V, pers~gnitato dalla podagra, 
ricattato dai nipoti (il card. Luigi d'Este arrivò fino 
a minacciarlo), privato dei bf)nefici della corte di Fran
cia, egli si r:ifugiò negli ultimi giorni della sua vita, 
timoro o di tutto e in preda ad una crescente misan
tropia, in questo g'.ardino di Tivoli che neppur gli tu 
conccs o di vedere compiuto. 

Con noia, sebbene con straordinario sfarzo, vi ospi
tò i pontefici Pio IV e Grego:rio XIII, che eran legati 
a lui da una salda amic-.izia, ed in ischiera .numerosa 
vi accolse principi., prelati ed artisti. 

Quando il male non lo costringeva al letto, Ip
polito vagava tristemente, in portantina, per la villa 
11 1113 'alde mattine d'estate dopo aver ascoltata o 
raramentè celebrata lo. messa. Considerazioni d'asce
tismo, di teologia, di filosofia gli venivan lette al ri
torno durante il pasto breve cui seguiva ogni volta 
un'audizion"6 di musica. Nel pomeriggio or si tratteneva 
in conversari filosofici con Flaminio de' Nobili o in 
discorsi di storia e di letteratura col Fogltetta e col 
Mureto, o si recava alle prediche dei ge uiti, od osser
vaNa j uoi cortigiani gi care ai tarocchi. 

Ma pur fra mezzo ai lazzi delle maschere e dei 
buffoni, alle commedi e alle rappresentazioni sacre, 
di cui fu di frequente spettatore, il prelato restava 
avvolto nell'animo da un velo di denso dolore. Allon
tanatosi l'ultima volta da TiVoli per il suo palazzo di 
tllontogiordano a Roma nell'autunno del 1572, preoc
cupalo dai debiti, a.ffranto dal male, circondato da 
cortlgtl;\.lli che ne attend(lvano la morte, il 2 dicembre 
piamellto pirò 
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Pochi giorni più tardi la salme.. fu ricondotta a 
Tivoli per esser tumulata in S. Maria. Maggiore, ove 
una misera lapide tuttora l'addita (1): CosÌ fra. un corteo 
solenne, fra il suono lugubre di tutte le cam pane, fra 
il tremolio di mille fiaccole nere ripassava il figlio di 
Lucrezia presso l'ampio giardino nascente, inondato 
dai sorrisi del sole, e scendeva ai riposi eterni, quo
tidianam~nte cer?ati inva.no, in un tempio erto sul 
murmure della sua. villa che per una. strana. ironia 
delle cose sembra nata fra i sorrisi d'amore (2). 

(L) Le presenti notizie son tratte dn un mio volum di 
prossima pubblicazione sulla vita e l'opera del cardinale di 
Ferrara. 

Ecco i vari periodi della permanenza a Tivoli di Ippolito 
d'Este: 

1550 9 settembre· 2S ottobre. 

1055 primi di luglio. metà di settembre (con intervallo dal 15 
al 28 agosto circa, per una gita lilla 
Rufina. ). 

156ù metà di luglio . metà di settembre. 

1564 1 settembre - 20 settembre circa. 

1565 metà di luglio . tutto ottobre. 

~567 metà di luglio . metà di settembre. 

1568 metà di luglio . tutto ottobre. 

16G9 20 giugno . meta d'ottobre. 

1570 primi di luglio· tutto ottobro. 

1671 metà di luglio - metà di novembre. 

1572 metà di agosto . 4 ottobre. 

(2) Lasciata in eredità ùa Jppolito al decano del sacro col
legio, III mancanza dei cardinali estensi, la villa fu poi, dietro 
insistenti richieste, ceduta dal pontefice ai duchi d'Este. Estin· 
tasi questa famiglia con Maria Beatrice, arciduchessa d'Austria, 
la villa passò agli Absburgo nel s~colo scorso. 
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Nel settembre deL 1550, salito dunque Ippolito 
d'Este la prima volta sul' colle tiburtino ed accoltovi 
nell'alloggio del governatore, dovè presto avvedersi 
che qu gli ambienti non eran degni di lui. Parte di 
un antico convento di benedettini, confiscato nel 1256 
da papa Alessandro IV, e passato alla comunità in 
parte e in parte ai francescani, aveva n ricevuto vari 
tentatlvi di a,dattamento dai governatori precedenti 
specie dal card. Carvaial (1), Da.Ìla trifora della gran
de aula, sormontata ancora dall'aquila tIel Comune, 
dalle fenestre bI' vi che s'aprivano su di una immensa 
ampiezza d'aria o di luce, erte sui declivi di una con
trada. cittadina, che cvme superba. del suo nome di 
fanoiulla giuiiva, la Valle Gaudente, s'ornava d'un verde 
ammanto di orti ubertosi, egli si avvide che quello 
era il punto migliore per una villa d'incanti e, senza 
esitare, chiese all'arte di Pirro Ligorio il disegno di 
un ampio giardino. 

Quasi tutta la zona che il prelato destinò per la 
sua villa era coperta di vigne, poche le case, rari gli 
oliveti; solo qualche strada campestre serpeggiava tra 
il ve!"de, ma uH'estremo lato d'oriente ed in ispecie 
in quel punto ove doveva sfociare il oanale, che tra
versando il sottosuolo ' dellar città vi conduce le acque 
dell'Aniene, fu ' compreso e d,emolito un gruppo di 

;1) Sul portale che oggi serve d'ingresso alla villa nella 
}>iazza di S. MlI.ria maggiore, lasciato intatto dall'estense, si • 
vl'd lo stemma del cardinale Oaravaial con sotto, nell'architra-
ve, la scritta : - Beruardin[us] Carvaial ep[iscopu]s Ostien[sis] 
S. R.. E. Carl1[ina.\i]s + i[n] Hier[usa'lIe]m P[at]riar[cha] hiero
solimitan[ UB 1 - e negli angoli della port.a in due tondi Il rilievo 
la. croce ottagona circondata dal motto; - In spem contra spem. -
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circa quaranta abitazioui e qua e là n l recinto (lua.]
che sacro edificio (1). 

Le mura urbane furono destinate a cingere il 
giardino nel lato di ponente, unite con sostruzioni a fog
gia di nicchie arcuate; il convento francescano, che fu 
invaso e poi compreso nel nuovo palazzo, restò a mi
rare dall'alto l'iati ero lavoro, mentre da.lla terra parve 
sorridere l'antica Roma e i basamenti di una casa della 
sua età, con religione rispettati e visibili ancora, torna
rono al ,:espiro dell'aria. 

Come l'opera cominciò non mancarono proteste nè 
mancarono soprusi (2), si videro contadini cho s'et'an 

(li Archivio eslense di ~Lalo ili Mod no., lppolito JJ , docu
menti - Querele dei tiburtini contro il 'ardo di Ferraro.. 

(2) Il numero delle case abbatt.ut.e vario. nelle tllstimonianze 
dei cittadini di Tivoli (q~lerele cito . querela quarta.) dalle 2(J 

alle 50; tra i proprietari dì flsse appaiono tali Alessandro Me
lioris, Miano Ascetello, M. Salvatore, Giovanni di Lanciano, 
Ceva d'Ascetello, M. Simone Muratore, Gio Maria Lombardo, 
lo. parrocchia di S. Croce e per e sa il parroco Pantaleo Greco 
che essendosi rifiutato di vendere una tavola di travertino IO pro
babilmente un bassorilievo) e la casa suddetta, fu esproprialo 
dell'una e de11'altr9. Nella querela 4a un Angelo Sordi atte5ta 
che i ministri; del Cardinale, Galvani e Visdomini, gli :lvevo.no 
promesso di c rifare la casa vicino o. un certo vicolo •. Di qui 
dev'esser natA. la tradizione locale c!J.e lo case distrutte nella 
Valle (;audente siano state riedificate nelle. contro.da Inverse.la. 

Un buon 01 neo d gli orti vondllti 0.\ carllille.Je è in S~~I 
F. S. La villa d' }<Jste in '{'iVfJli, Roma Lù02 p. 62. 

Netl'.wrllivio nO~[Lrile llul.Ddamenlale di 'rivoli (protocollo 
del notaio Angelo Visce.nti ) ho trovato alcuni atti di yendita 
rogat.i nel palazzo e 'tenso, dei quo.li: due del 25 ottobre 1550 
con cui Andrea Porzio, rettore della parrocchia di S. Maria 
dell'oliva, e suo fratello Paolo vendòno per 30 scudi al vescovo 
Pietro Ghinnzzi, per il Cardinale, un orto pergolato in valle 
Gaudente e Francesc:\ Relitti del fu Domenico pescivendolo 
Pomano vende allo stesso per 22 ducati uno. vigna ne' luogo 
medesimo; un terzo del 27 ottobre 1550 con cui Stefano Mar
cule veude per 50 ducati un oliveto nel luo~o stesso, 
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opposti alla vendita e alla demolizione delle loro ca
supole o che troppo alto ne avevano domandato il 
prezzo, trovare al ritorno dai oampi le suppellettili 
manomesse e gettate sulla via, mentre diroccate ai 
colpi del piccone fnmigavano la pareti dom stiche, i 
videro villani che restii a vendere gli oli veti, l,ornau
do all 'alba n i campi, li trovavano troncati nella notte 

s'ud ir no i ft'ancescani levare interminabili brontolii 
AiI\ p r l'invasione del convento dove i gentiluomini 

Per le proteste dei cittadini v. E. CoccANAm - FORNARl : 

Que"ele contro il card. di .F'erral·a in flolleltino 8/orico arclleol
di Ti'/Joli , 1920-21. E' omessa p rò que!lla telltimon iulIzll. (al' h, 
dd:;tato in Mod na lo '. cii. Iuxt/\ qll r l(8): 

lohr.u lwl:I Baptista i':apputl: .]l ardinale ha. occupata e 
JlT Ra IIU I t!trllda pubblicil ine1ut</\ nel SlIO giardino con gra.n 
dallllo ()('I\, IIIL faLio gun~\'nr certe s,~ale di pietra grandi e lun· 
~hl\ ('" 1!I'I'vivano por andar a S. Francesco et uSGir dalla citt:\ 

i lIIolL volte le genti le faceano in genoccIDoni come si us.a 
in molLi altri luoghi, a capo de quali era un arco dove stava 
l'imagine della gloriosa vergine Maria e di N. S. Iesu Christo e 
Lutto era antico, ha fatto gittar a terra ogni cosa et ci hl!. ac· 
comodato il suo ~iardino e questa è cosa ])ubblica e si può 
ancora vedere, Ha anco deviato due capi d'acqua dal suo giar
dino et voltati per la stra.da maestra che VI1. da una porta al
l'altro. con gran scomodo et pericolo d'affogarsi delle genti. 
Ha preso allCO il prato dolla roccha che ra dellA. comunità et 
ne ha. fatto il giardino per è et serratolo di mura et cancello •. 

Le altre testimonianzo (iuxta querelas) forniscono ancora 
qualche cenno sugli • archi murati. o nicchie a capo della 
g rlldilJo.to. o • scali sante. le quali ricordano, per lo. pio. ceri
monia, quelle pur francescane dell' Aracoeli: ci fanno cioè sa
pere che nella nicchil!. sulla sommità delle scale era dipinta lo. 

ergine il Crocifisso e che in un 'altra nicchia a fronte:nella piaz
za di . Francesco era una. bellissima» immagine della Vergine 
e del Salvatore fra i santi. E' facile "npporre che gli affreschi 
siano stati di grande interesse per la storia dell'arte medioeva
le. Altre notizie ci son pure fornite sulla topografia della Valle 
Gaudente ov , fuor delle mura nena villa ed in ispecie presso 
l'organo, sono tuttora vi ibili le stradicciole ostruite che cir-
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del cardinale s'erano installati e la facevano da padroni (1), 
sia per la minaccia di rovina che i lavori portava.no 
alla chiesa di S. Francesco. Ma intanto gli architetti, 
M. Giovanni Carpentiero e Tommaso da Como mastro 
murario, degno discendente dei vecchi mastri coma
cini, lavoravano senza indugi, e l'opera, cominciata nel 
1550, proseguiva alacremente, salvo una stasi durante 
il pontificato di -~- IV che è comune a tutta l'atti
vità artistica del prelato (2). 

Nel primo periodo l'azione visn limitata agli espro-

condavano la chiesa di S. Pietro, ma sLoso dific io dlll " colo 
XI con ogni probabilità comproso dapprim" nel IliaDo di demo· 
lizione (Memorie mB. del convento del armine, sec. XVIll). 
E nella villa stessa, tra . l'organo e l'ovato, si utilizzò e si ('.011-

serva ancora una « cordonata. della città lo. quale dalla piazza di 
Campitelli scendeva a congiunge~si con una strada maggiore 
che dalla porta. del Colle sboccava nei pressi della chiesa di S. 
Filippo, forse dov'è ora una porta della villa. Si diAtaccavano 
ancora da. qmsta strada maggiore: una scalinata che sboccava 
di fronte s.ll'antico vicolo della Pellucchia, sul principio del 
palazzo Boschi e le «scale sante. di S. Francesco. 

Tra gli ed.ilìci sacri abbattuti per l'edificazione si annovera 
c una chiesa dove è ogi il giardino e peschiere del Cardinale, 
che si chiamava Santa Margherita la quale quando il Card. ha 
fabricato era scoperta~ (testim. di Pietro Marzi, doc. cit: Iux;a 
querelas l e l'ospedale di S. Antonio degli antoniani di Vienna, 
presso la porta. del Colle, il qualo c fuit devastatum in parte 
per ill.mum quondam Card. de Feuaria t inclusum in suo vi· 
ridario. ITivoli, Caucelleria vescovile, visita. pastorale di mons. 
A. De Grassis, 1581). • 

(Il E ' fra gli altri citato il cav. Priorato Montino. 
(2) Mentre, durante il pontificato di Paolo IV Ippolito era 

confinato a Ferrara, il duca d'Alba alloggiava nel suo palazzo 
t:'burtiuo e l'architetto Sallustio. Romano, inviato poco innanzi 
dal pontence a forticare Tìvoli contro il duca, forse comprendeva 
entro il suo piano di parziale demolizione della contrada di S. 
Croce, frustato poi da.lle proteste dei tiburtini, anche lo. zona ove 
si costruiwlI la ..-illa , Z .\.PI'I G. M. - Annali e memorie di Tivoli, 
ed. PACIFICI, Società tiburtina di storia e d'arte, 1920 p. 108). 
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prii, alle demolizioni e agli oavi d'antichità, e nel se· 
condo, ohe comincia 001 156 o che per buon tratto 
procede con pari alacritit oi lavori di Montecavallo 
fino a che ottonulo il !H>pI'llVV nL finisce per assor
birli, la d lizia Lib\ll'Lillit l'lIl'ic1nm I1La sorge (L). 

E inltLlIt,o il t 1'1'0110 litniLr J n.1I11. rocca che al 
pr 'Ialo ILppl1l'Lip ll1\ iII virLll della eone s ione di G ilùio 
I (J imitI l'l't'iaLo da mura, si spianano le vie che ad 
l'. >II' ('ol1c1nl' no, si vivifica di peschiere (2), si popola 
di H Lvaggina e, in ricordo di quello di Ferrara limi-
1,1'01'0 alle mura urbane, si dà a questo piccolo parco 
il nome di Barchetto che anche oggi con ena. 

Presso un'altra rocca che puro da lui dipoude 
quale propllgnaoolo dell!. dilosa oil,Ladilla () che fu già 
il Il P lcro cl i llallzi pr SHO Ponte Lucano egli nolente 
od igll(l.t'o il 'omllue, che poi ohinerà il capo dinanzi 
al fatLo oompiuto e gliola concederà memore dei be· 
nefici rice uli (3) , recinge un'ampia zona coltivata a 

Il ) Secondo il BOTI<JRo, Relaticni universali e lo SOOTTO, 
Itinerario di Italia, Roma 1747 p. 4l5, la villa sarebbe costata 
più di un milione. Pirro Briganto sovraintendeva alla fabbrica 
della vìlla e «Stefano Santucci, ùepositario dei danari ehe si 
paga.llo per la fabbrica di Tivoli . appare con lui nel Registr") 
Mandati (.Modena arch. cit). Il Brigante dirigeva inoltre i la
vori n(\lla sei Vll. di Palestrina ove si estraevano legnami, anche 
per opera del negoziante ,li l gno, fornilore del Quirinale, Ti
Lurzio Pacifici abitante a Piazza Navona. 

(:2) G. PnEs UTT1, Dowml>nii sulle qUl'stioni t,'a il Card. di 
Fel'rara e i tiburiini in Atti della soc. tiburtina di storia e 
il'arle VoI. 1. Circa il negotio del VarchElttoj Anonimo riportato dal 
Al,~ l , op. cito pago il!. Il FOGLm'l"l'A ; Tiòw'linum IIippoliti in 
(lUI'" 1(\. '11IPsaul"us ecc.) dopo aver detto che il Card. piam~nte 
l'H llill .. è, \1011. chiesa rovinata nell'alto della città (S. Maria degli 
Angllli i Il ILVer parlato del Barco, scrive: c Parvum qnoque al
lerum vivl\1"ium prope arCQID muro sepsit >. 

( ) ln'ltl'umentum emptionis .. , et translatio Barci, do c, da me 
conservati. La cinta del BarcQ e, aenza dqbbio u!lche il casale, 
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canneto, riempie anche questa di selvaggina per lo 
sue caccie di carte e per l'emini C"enzl1 ferrarese lo cl -
nomina il Barco. 

Ancora, nei declivi della contrada del Colle presso 
il giardino e fuori delle mura urbane riveste il suolo 
di vigne ubertose e vi dissemina celebri uve di Fran
cia .. Per alimentare le fontane della villa, rinnovando 
invero i grandi lavori di Roma, scava nel sattosuolo 
della città un ampio canale che attinga le acque del
l'An iene (1), e per le altre fonti del palazzo e del 
giardino, situate sul livello d l 11um , un altro canale 
vi crea che a di~setare la corte Lragga I 01\(1 dall 
pOlldioi d~l :MonLe . Angelo, ov !'caLllri~c lo. lim
pida acqua Rivelloso, e attraver o la rocca e il Bar 11 Lt 
la conduca alla villa (2). 

Dinanzi a quei lavori inusitati il mondo intiero. 
si meravigliò e gli agenti di C3.'la d'Este, che pure av'l
vano gli occhi ripieni di tante delizie, ne rimasero 
sorpresi, stupefatti. 

IL TI card.le, scriveva un ano~nimo il 26 agosto 
1571, attende tnttavia a far fenire le sue fabriche t 
fontane et le vorrà seguitare, et dui' anni che hab bi vita 
vederà finito ogni cosa. Il loèo adesso è bello, et s 
gode assai per la bellezza delIi albori che già son 
grossi; ce son frutti squisiti' imi d'ogni sorte che non 

furono e eglliLi sui di segni del GlIlvll Ui , [u·cl.iLel.lo ferrareso. In 
quella zona pochi IlDni innauzi l'istl\gllavallo le aCIJue solfuree ed 
ancora vi aùitava una esuberante fauna palustre. Il Cardinale vi 
poneva fra l'a1tro dei cavrioli he veniv!1.Do acquistati nel 1569 
da. tal Bartolomeo Maccarone CModeDI\ .A.rch. cito Cancelleri!1. 
ducale - AmministrAzione - Ippolito III . . Circa un secQlo fa 
presso il Barco nirlificavano ancora i cinghiali. 

(1) Con gl'snde interesse Ippolito segui il lavoro, si che 
diede un buon dono a quegli che gliene annunziò il compimento. 

(2 ) TI lavoro fu eseguito nel 1561 secondo il Bl'LGARINl, 
Notizie di Tivoli. Roma 1l:l481. p. 4. 
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se ha invidia nè ana pnme de Franza nà alli frutti 
de Ferrara nà de Nap li ... . . Viene qua l'ingengiere 
del S. Duca de Savoia he selli dice il Cavaliere Pa
sottq d'Orbino il qual ha mo 't1'8oto coIi le ragioni 
alla mano eh ' il cardinal con (lualche spesa farrà, 
venir l'all'11m Hempr chiara; ... so seguit.a la Ro
ma. .. (li l'Li lU!lLta ml~lici seguitano la fonte grande 
dol diluvio clovo hanno da essere mille soni et canti, 
nm l'ud eh la spesa serrà get.tata yia. Questo loeo 
. vi it,a,to da tanta g(mte che à uno stupore. , . » " 

Ed ognunu guardava eOli l'anima commossa quel
l'angolo di t.erra s Jvaggia che col divino imp to del
l'arte il Ligorio aveva mutalo in uua grand ovraua. 

ua!;i g mmc agitale nel sole risplendevano sullo 
scosc '0 P ndi(), trai labirint.i di 'mirto e d'alloro, fra 

gNlm Lri he coltivazioni dei nuovi toparii, l'onde 
('h< 'orr vallO in ogni lato, e balzavano nelle spalliere 
Il Il scalee,' e zampillavano sui balaustri marmorei 
e cantavano nelle mille fontane. E le f-ontl che, ce
late negli angoli o recinte di mura, apparivano im
provvise agli svolti dei meandri, o zampillavano in 
mezzo alle volute del verde e scomparivano poi ar
monicamente fuse nella ' visione d'insieme, fedeli ai 
dettami umanistici cd ai cauoni dell'Alberti maestro 
infallibile d'architettura (1), ornavano come puri gio
ielli il prezio o manto di 'lu Ila. nuova regina. 

Da nn senso d'arte originaI uaeque la fOllte del
I Ovato dove il lJillf~o s'alterna .::oi grandi archi di un 
portico, dove le ninfe versano nel, grande bacino delle 
l~nq\1'\ il tributo di uno zampilio iridiscente e dove lo 
Imilo da ico che tende a regolarizzare la natura 

VIl'1I q IIll!ii 'ommerso dalla gigantesca imminenza delle 
rulli brullc popolate di numi e di dei. 

(1) ALUhltTI L. B., fIO libri dell'architettura, lih. IX, cap. 
IV - VASAltl () , r.e {l'I.' arti del disegno - A1·chitettura. 
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Una vera folla d'artisti lavorò in questa grande 
fontana. Pino Ligorio ne .tracciò il disegno, Vincenzl) 
Stampa accumull\ l'erte scogli~re che per mille piccoli 
rivi trasudarono cou luci di smeraldo fra mezzo all'e
deta e al capelvenere, Giovanni }lalanca eseguì i fiumi 
di travertino: l'Aniene e l'affiuente Erculalleo adagiati 
sulle rapide onde e Gillio dt-lla Vellita, fi ammingo, ac
conciò la Sibilla e il microcefalo Tivoli che sovrastano 
all'enorme ventaglio d'acque di ' teso nel suo primo 
apparire dall'impeto del fiume robusto (l). 

Nello spiazzato là 3. fronte, verde d'olmi o di plataui, 
due.D fiti bacchiche aumentavano la fr snnn\ a sillitlLfa 
s'apriva lo. grotta 0' lUla nuda V 11 ' f' di marmo 
niveo (2) (fu sostituita piil tardi da un Bacco) sem
brava esitare a tuffarsi nelle onde. 

Lonta.no, a fronte dell'Ovato, il simbolismo dei nu · 
mi fiuviàli si rlpeteva nella fontana della Rometta dove 
Il Tevere e 1'Aniene guardavano congiungersi le loro 

(1 , Essa figura il monte Elicona su cui si libra il cavallo 
pegaseo. Questa fontana par che serbi l'embrione arcadico della 
fonte del '700 e che abbia in sè il germe delle rappresentazioni 
mitiche e favolose di cui saranno interpetri le fonti dei secoli 
seguente. La statua d'Albunea che è al centro dell' Ovato fu 
eseguita per una delle grotte delle Sibille che dovevano apparire 
sotto lo. fontana dell'Organo. l,;n terzo fiume, pur preso a taro 
dal bianca forse oggi presso la Rometta, dovova trovarsi al 
suo luogo. 

(2 \ Cosi ZAPPI , cito p. 60. La Ven l'e erà lo. stessa trovat'a 
acefala a Villa Adriana. Qualldo lo. fonte fu dedicat/l. a Bacco 
il Mnreto vi fece affiggere q ueati versi : 

• 
BACCH US FON'I'I [MI' I)SITUS. 

Nondum natus eram, cum me' pl'ope perdidit ignis, 
Ex ilIo fontes tempore Bacchlls amo. 

e nella parte esterna verso l'Ovato : 

Qni colitis Bacchum, comites simili addite Nympha.s, 
Naru sine ope illaruro munera 'nostra nocent. 
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onde e l'isola tiberina in forma di nave stava immo
bile sul piccolo rivo. I oma gu rriera sorta dallo scal
pe.llo di Pietro della Motta" francese, !l'ergeva sul pie
distallo garrulo di zampilli tra il grnpp della lupa 
mitica, e quello d'una I !.La " lvaggia tra un cavallo 
.e un l on. 'u110 fondo si profilava una pi cola ri
co t.rllzioll ùgli difici dell'Urbe: gli archi. di SeLti
mi " v ro, di Tito Vespasiano, la torre del Conte, i l 

olosseo, lo. colonna dei Colonna e ia Traiana erano 
riprodotti in un minuscolo paesaggio di stucco che ad 
imitazione di uno sfond'o di teatro doveva sembrar 
ravvolto nen' aura. della lontanam;a. Era una rico
struzione, questa, di quella Roma antica su cui tanto si 
travagli avano gli umani Gi in seguito ai . tentativi, 
incompiuti, di Raffaello e che un vero fascino eser· 
ilava sul Cardinale che 1'aveva voluta financo a. 

1i' rrara nel suo giardino di Belfiore. 
Tra lo. Rometta ·e l'Ovato correva con mistici sin

ghiozzi la. schiera iridata delle cento fontane. Hanno:an
cora un ritmo uguale, mterminabile, e par che dian voce, 
con anima stanca, alla dolorosa narrazione delle Me
tamorfosi d'Ovidio che son scolpite in gran rilievo fra 
le cannelle e che parlano di forze sovrumane minac
cianti e martirianti ogni sorriso d'amore (1). 

Giovanni d l Luca, borgognone, aveva ideato la. 
fontana della Civ tta e il fiorentino Raffaello Sangallo 
l'aveva condotta a termine. Consisteva. la fonte in un 
attificioso congegno di zampilli e di metalli tremanti 

li ) Un alto zampillo si slanciava dalle barchette e dagli ohe
lischi che si v!ldono Bulla sommità. della fontana trai gigli e le a
quile. Il motivo della nave e dell'obelisco che si riscontra., co
me s'è visto, nella Rometta ave la barca è decorata con le in
segne degli Este, è allusivo a parer nostro alla nave della chiesa 
Icon l'obelisco ai S. Pietro} della quale si attendeva che Ippo
lito d'Este divenisse nocchiero. 

• 
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che davan suoni moH pliei vari (1). Sopra un vaso SOf

retto da tre fauni, la.voro di Glisse Macciolini da Vol
terra, tre sstiri reggevano nelle mani un otre e fa
cevan gesto di vuotarlo, l'acqua cadeva in una gran 
fonte nel cui centro stava: «la dea delle farfalle a guisa 
di mostro marillo» (2). Per spinta d'acque appa~iva 
nel mezzo una civetta e allora un popolo di uccelli 
posato in alto entro le nicchie acquietava il suo gor
gheggio metallico per ricominciarlo più tardi allo spa
rire della civetta (3). 

L'architettura della fontana, onorme macchina di 
stucco, era manchevole e mi 'ora: dUe colollnnliisicho, 
l'avvolte nelle rame di cotogno, l'impresa di lpp liio, 
sorreggevano un attico' massi"lcio cui s'elevava UU'H.

quila grave come un taccJJillll e due gigli pesB.Jlti come 
aratri. Nel 'cenacolo a fronte otto nicchie vuote atte-, 

.1) Le acque penetrando con violenza in apposite cavità 
obbligavano l'aria ad uilcirne attraverso alcuni flauti di bronzo 
a forma di uccelli' producendo cosi il suono delle ocarine, 

(2) ZAPPI· PACIFICI, cito p. 59. 

lS') Ciò accadeva a seconda che l'acqua veniva divertita 
con apposito rubinetto ' verso l'uno o l'altro dei congegni. 

Della fontana della Civetta dà una superba descrizione 
il MURETO (Opera Lipsia lib. I n,50) : 

• Duro stupeo tam multa vidells miracllia rerum; 
ecce novus procul alitlluUl concenLUB ad aurea 
fertur et insolita mentem dulcedine tangitj 
adspicio, et gressus propius l'ero; corpora cerno 
par'l'a ex aere avium, aer:ltis nitentia rumis, 
daedala quaeis variam tribuit solertia vocem. 
Quamcumque adspicias, delusus imagine veram 
esse putes volucrem: nisi qood non evolat usquam, 
sed rarnia affixa suis cantu aethera mulcet. 
At verae mirantur aves, et cedere dum se 
turpe putant, liquidis late omnia quest.ibus implent. 
Hic Lucae egregiu8 labol' est, quem Sequana pllJ'tu 
ed iderat , Siculi renovantem inventa magistl'i >. 
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sero inutilmente daJlo \ culLr re L onardo Sormano otto 
satiri di tufo, e sole pr fl SO L'entrata restarono a Yer
sal' l'acque dalle anfore marmor e due t,imide, anti
che ninfe. 

Maggiormente ID ravigliosa l'Il lA. foutana dell'Or
gano o della atura, cr azione di Claudio V uard, fran
cas . In un enorme edificio, precursore diretto dell'arLo 
barocca, dinanzi a un ricco balaustro (} ad una vasca 
ovaI, i chiudeva la nicchia della dea della Natura. 
La statua, opera del fiammingo Gilio della Vellita che 
nel!o, scolpirla s'era direttamente ispirato alla Diana 
d'Efe o della Villa. Adriana, s'innalzava nella cavità di 
un monticello di. pietre spugnoso sulla cui cima un 
organo, per sola forza d'acque, alternava mottetti e 
madrigali (1). «Quando h da al cuni si dà ordine per 
SOJmI' primieramenLo i sentono doi trombe che sonano 
alqu uLo et doppo sequita la consonantia. .. Quando 
che la. Santità. di N. S. papa Gregorio XIII si ritrovò 
in. la città di Tivoli si dede l'ordine che doves i so
nare, sonando S. S. restò tanto satisfatta et maravigliata 
che n0n solo lo volse sentire una sola volta ma doi 
et tre, et vòlse in ogni modo parlare al detto ms. Claudio 
inventore di es o visLa et intesa tal magnificentia rara 
con la. presenza di tanti cardinali et principi signori; sono 
tuti infeniti signori che non possevano credere que to 

organo sona e tempol'atamenle li registri coll'acqua 

(1 ) Il funzionamento dell'organo j(h-aulico di cui molto s'à 
discusso e che sombrava tuttora inesplicabile avveniva in tal 
modo: l'acqua. cadeva con grande violenza In una cavitil. sot· 
terranea, coperta da volta e costringeva 1'aria. ad uscirne 
attraverso le canne dell'organo (il mantice). Un' altra. bocca, 
d'acqua metteva III moto un cilindro o rotone di rame con , 
l'armatura di ferro, fornito di molteplici denti che andavano a 
battere ordillatamente sui vari tasti della tastiera, cosi come 
accade ai di d'oggi nei vari organetti (M. MOSTAIONE, JottTual 
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ma piuttosto cred vano che vi fU R '1 al cuno den
tro» (1). 

Fra quattro termini di travertillo, opera misera di 
Pirrin del Gagliardo, sotto riquadri di stucco policromi, 
dalle nicchie la.terali, dai rilievi del basamento Galivano 
El scendevano gli zampilli veementi in un intrico si
bilante, in un frangersi di piccole stilI e cho i fonta
nieri avevano chiamato diluvio. Ma allo sqnillar delle 
trombe araldiche si quetava il mIDore 'e sugli alberi 
fanciulli, sulle vasche glauche e turchine, dinanzi al 
vermiglio sole occidente, che s condo l'autore di quella 

de Voyage et1. L. Lautrey. Paris 1906, p. 26 segg., e: Inventluio 
5 febb. 17t 8, Modena arc]l. di sta to). Quest'acqt1a allorquau ,lo 
l'organo era fermo si riversava in vari zampilli che provoca
vano il cosidEltto diluvio. Lo squillo delle du~ trombe doveva 
avvemre parimenti per mez~o dei taiti del cilindro. 

L'organo idraulico no,Il era ignoto ai classici. Vitl'uvio 
scrive eh" Nerone si dilettava al suo suono, il che riferisce 
anche Tertulliano affermando che ne fosse inventore Erone A· 

lessandrino e che Archimede lo costruisse (A. KIRCIIER, 1111" 
. sW',gia universalis. Roma 1650, p. 548). Plinio e Vi truvio par

lano di esso e quest'ultimo ne attribuisce l'invenzione ad Al" 

chimede. Ateneo lo dice scoperto da (Jte~io barbaro, vissuto 
al tempo di Tolomeo e cognominato Eyergete (L. BElrlDRLI:-!CJ{, 

1'heatrum Vitae hnmanae) Venezia 1707, to. V, pago 1042). 
Pr ss'a poco ident~co ne era il funziotta.mento. 

L'invllotore dell'orga.no « admirabile vir ingenio atque so· 
lertia. come lo dice F. CARDaLI (Passio Sanclorwn Martyl'tt1n 

Gelulii etc. Roma 1587, p. 120) si segnalò anche in altre sco· 
perte j tra i «privilegi d'invenzione. (l!!revetti) conclessi, con 
segnatura papale dal 1570 al 1579 ne appare uno per Claudio 
Venard, francese, per una sua invenzione di « cuocere la carne 
con poca spesa . (BERTOLOTTl, Artisfi francesi a Roma. Roma 
1886, p,ll.g. 278). 

(1) ZAPPI, op. cito p. 62. 
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fontana avrebbe dovuto frang re i suoi raggi tra tutto 
uu rivestimento d'oro e di sp echi, verso il piano di 
Roma dove gli stornelli salivano come singhiozzi di 
nn pianto sconsolato si sperdevd. la mu ica d l cin
quecent,) piena di sogni, piena d'amore. 

Ancora sorprendente per congegni strani ed eretta 
sul centro prospettico della villa in mezzo all'ovale 
di due scale arcuate era ìa fonte dei draghi, i draghi 
d 110 stemma di Gregorio XIII c: coll'ali e bocche 
aperte di tal sorte che spaventano gli homini nel riguar
darli )} (1). Dal loro gruppo mostruoso, sorto in una 
notte seconao gli storici ti burtini a11orch' il pontefice 
fu ospite del cardinale, guizzava nell'aria come oggi 
un impetuo 'o zampillo od una furia di pispini si sca
gliava d' gOL la.to ollligliando una girandola di fuochi; 
s'udivano allora alternati colpi di cannone e crepiti 
di archibugi prodotti dall'improvvisa caduta dell'acqua 
in appositi canali, invenzione del fontaniere Tommaso 
di Siena (2). In tal modo il cinquecento, come nei fuo
chi d'artificio i;mitava il fluire dell'onde, chiedeva al· 
l'acqua le meraviglie del fuoco. 

Profusa di ricchezze e di marmi fu la grotta della 
Diana, dimora preferita da Ippolito nel calor delle 
estati. N l prossimo nasco to viale sovrastante le cento 
cann 11e, orn&.to di mirto e di melagrani in fiol'é ei 
transitava mormorano il breviario seguito dall umanista 
Mureto (3), e ben spesso s'a sideva al refrigerio di 

(l ) op. cito p. 64. 

(2, MONTAlG:SE, loc. cito 

(3) Nella grotta di Diana, relativamente ben conserva.ta, Botto 
le cariatidi, comi~ciando da sinistra di chi guarda la fontana 
centrale s'ha in vari ovoli lo. iscrizione frammentaria che può 
esser cosi ricomposta: [Lola et Paulus) de [Calandl']ino de 
Bononia opus [hoc fecerunt]. 

, 
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'1ue11a grotta dove la divina cacciatri inseguiva lo. 
cerva marmorea sulla fontana spumanL , dove Pallade 
elevava lo scudo ,'mll'~(;que in un po ente gesto guer-

. ri~ro, Maioliche varie figuranti aquile, gigli e pomi 
dorati, lo stemm&. e l'impresa del porporato, ne face· 
vano il suolo lucente e gli stessi motivi si ripetevano 
sulla volta fra un intre2.éio di fiori di rose. Conchiglie 
e smalti e coralli, colonne di porfido e marmi .neri e 
rossi vestivano la crociera di quell'antro olimpico creato 
da Lola ~ Paolo Calandrino da BoloO'na e da Curzio 
Maccarone. Gli stucchi su u figuravano i dolci .pi
sodi del mito di Grecia: era la t>t ria di Pers o ho 
liberò Andromeda dal vorace mo~>Lro marino, di AL
teone che volle ved r Diana Lagnar ,i nel fonte e t>pruz· 
zato da lei divenne cervo lacerato dai proprii cani, 
di Dafno che inseguita da Apolline e raggiunta da 
lui, ansioso di po sederla, fu cambiata in lauro sempre
verde. di Siringa amat~ da Pane che all'abb~accio del 
dio si mutò in tremula. ,canna, e di CaEsto scacciata 
dal cenacolo dell'Artemisie vergini e convertita in orsa 
per aver ceduto all'amore. Altorilievi di Nettuno 'e di 
Minerva, la sublime schiera delle mu e cogli oc hi di 
pietre preziose, cariatidi di stucco orreggenti c sti 
di fTutti d'oro, marmoree amazzoni dal volto maschio ' 
popolavano qu l rifugio d'armig re ,dee che tentava 

~elle maiolicho del pavimento è varissimo il motivo: oltre 
la ripetizione ritmica dei pomi, le aquile e i gigli si corgono 
imitazioni di profili etruschi, casupole, delfini, pesci, fraticelli 
inginoccbiati, ochette, pellicani; attorno ad alcune figura si 
nota la scritta: c Laurentia, Portia, Cornelia • in altre i soli 
nomi: • Amoi'e, Roma, Nabuli, Cremona. e in una la dat!l.: 
• 1572 >. Tra i lavoranti della grotta di Diana si nota il 19 
settembre 1561 ~, I.orenzo Piatrasanta. Nel 1870 Vincenzo 
Stampa compra porfido e poi smalti e coraili. 

Ales andro dei Grandi restaurò la Diana, ;,Modena - arch, 
cito Camera ducale - ard, Tppolito Ili. 



Villa d'Este 75 

di far rivi vere la sup rbia Ila. villa vopi chiana, nota 
agli umanisti attraverso i cùl'IDi di Slazio (1). 

Nella parte del giardino pianeggiante enormi tre
muli specchi le peschiere memori di Belfior contem
plavano il cielo i tutt'intorno, là dove ora i freddi vasi 
con le agavi irsute sembrano meditare sul tri te di
sfacimento una grazia fanciulla animava milla fontane 
che come dardi, come ventagli, come eterei gigli di 
n ve agitavano l'onde smarafdine (2). 

Un pergolato a crociera, enorme. cedette .assal 
presto il luogo all'anfitealro dei cipressi, custodi vi
gilI, immensi, che il fulmine invano f, risce. Nel cen
tro della croce un padiglione di legname cop rto d'oro 
e d'arg nto, probabile lav ro di erolamo da Carpi, si 
v tiva d' d l'a e di g Jsomini c adornava le sue volte 
di pr libat uve di Francia. Que ta costruzione, mo
tivo vecchis imo dei, giardini d'It~lia, ricordo dei me
dioevali pergolati a palliera (che poi costituira , una 
d~lle caratteristiche dell'arte toparia francese) si :ii
lungava tra labirinti d'alloro e di mirto e aveva del 
simmetrici richiami nei chioschi che coprivano le fonti 
delle aquile d'Este (3). 

Verso il piano di Roma, Pl'e so i balaustri incom
piuti, circondata di mo aici tra. il murmure delle ac
que una Venere si stendeva come sopita. il} mezzo 
agli amori; attorno, fra i rami di una elva d'olmi e 
di platani il vento u una. a le prime dolci pa.role e lo. 
foH!). degli alati iniziava quel canto che mai tacque 

~!) P. STATII, SilVaTltm, lib. I carme III. 
(2ì Auitro e cigni erano nei vasconi; lucci, quadri e tinche 

vi si allevavano. Nei libri dell'amministrazioni di Ippolito Il 
(I\l'ch. cit.) nell'anno lfl69 si nota la spesa di libre 240 di lucci 
vivi da mettere nelle peschiere di Tivoli. ' 

(3) ZAPPI, op. cil. p. 51'ì. 
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nei secoli, ma che ancora sulle nubi si innalza come 
un inno di paradiso. 

E ancora fouti e fonti, sotto le loggia, entro le 
nicchiè rustiche, sulle tripodi vasche delle ville fOllane: 
ampia pres30 l'organo la fontana di Ventlre, agile presso 
la Ci vetta. e in alto soLle V'sta da colonne vitenee la · 
fontana di Prcserpina, solenni nel prospetto a nei lati 
sopra basi fluenti Igea ed Es(:ulapio, Pandora ed Er
cole, Marte e Flora o nell'andito entro lo sCi1le del 
palazzo, sovra i mosaici tolti alla villa d'Adriano, Leda 
giacente, ebbra pei baci del cigno divino. 

La villa d'Ipp.)lito, qu tu. sublim figlia ù l porp -
rato umani sta, inutilmente si vestì dei più begli~a.biti re
gali, iavano disse alla paterna anima angosciata ;a gioia 
immensa della ~uu, gioventù; e sebbene il cardinale nel 
pre'sagio della morte non lontana volgesse il cuore alla 
creatura diletta e molto operasse per vederla intieramente 
rapita nei puri baci d 'amore, tuttavia la morte gli spe~zò 
ogni disegno. Come orfanata dall'affetto paterno, che 
nulla le negava perchè fosse bellI\, villa d'Este restò 
incompiuta. Le nicchie vuote attesero inut'lmente le 
statue giacenti nei magazzini degli slatuari, le arcate 
delle grotte delle Sibille, cominciate appena nel ri
piano inferiore all'organo, la gran fonte di Nottuno, 
che in emiciclo doveva compI tare la teoria cl i va,
sconi rimasero un puro progetto; gettata a terra la 
statua del dio del mare ancora atlende da quattrq He
coli la mano che la sollevi, ma una torre tiburlina, 
che le avrebbe dovuto far luogo, tuttora resta sul 
mnro di sostegno, presso i merli guelfi, vigilo e ar
cigna nella ~everità medioevale. 

Principalmente incompiute rimasero nel (;uor del
la villa, attorno alla fontana dei draghi le scale a 
chiocciola senz'anima, cui nelle pareti di sostegno 
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furon tracciate piil tardi ampie figurazioni eli stucco, 
cui nelle nicchie sottopost, al centrI) ed ai lati, sui 
pilastri agili e 'sui balaustri ma icci furono erette le 
sculture di Roma. Ugualmente incompleta re ·tò la fronte 
del palazzo, incompiuti i freschi delle sianzo che con 
mano frettolosa Federico Zuccari e Livio AgI' sti s'e
rano industriati ad ultimare. 

Il 'palazzo risultava, si disse, composto in gran 
parte dall'adattamento dell'antico convento benedettino, 
nuova fu la fronte principale dove in triplice piano si 
su ' seguono rare e semplici fenestre rettangolari e che 
due avancorpi di poca sporgenza chiud no ai lati. 
L3. severa semplicit~~ cl ile linee s'accre c e i vi vi fica 
11 U'ampia loggia c ntl'al , or iLa I-<ulle gravi !'calee, 
al' ggiala. n all o. triplic' nporLura serlial~a (l'arco con le 
due ap l'LuI' r ilangolari posto in uso dal Serlio) 
ch i ripete di continuo nelle loggie sott.ostanti del 
pr spetto sullo scosceso pendi o, o si sposa alle nicchie, 
come nel loggiato in fondo al più alto vialone, o man
tiene, fra l'abbondanza dei fregi, la bella linea delle 
scroscianti fontane. . 

TI chiol)tro rinnovato con pilastri di travertino da 
un tagliapietre di Firenze (1), restava racchiuso tra le 
mura della vecchia costruzione con un portico per tre 
l Li 'volgentesi ad archi sopra svelti piedritti dalle 
cornici doriche; nella fronte addossala alla vec
chia chiesa gorgoglia ancora su un sarcofago una 
fontana di stucco con una marmorea Venere gia
cente, lavoro probabile dei tempi di Luigi; la sovra
t;ta un busto imperiale, r&.ro lavoro del secolo IV. 
Altri busti d'imperatori e di eroi: Settimio Severo e 
Aulo Vitelli ° , Meleagro e Alessandro Severo, occhieg
giavano là. attorno entro le nicchie tonde presso sar-

Il) M . RAffaele fiorentitlo (Modena - Arch. cito loc. cit.). 
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cofagi medioevali o s'elevavano tronfi sulla fontana 
nella stanza centrale; poichè al livello della corte, ove 
era l'appartamento cardinalizio, s'apriva il salone prin. 
cipale affrescato nella volta con varie allegorie (l). Oon
dotta quassù la Venere della fontana presso l'Ovato fu 
posta in capo alla. stanza fra mezzo a due amori ; datlato 
del terrazzo che, lastricato di marmi mischi, spazioso 
s'a.priva sulla villa, due statue s'inllalzarono: di }i'auuo 
e di Pane. Altre stanze dalle volte frescate con caria· 
tidi e con festoni, con paesaggi fantastici e con turgide 
allegorie di virtù ed adorne di classiche scultnre, se
guivano da ambi i lati (~). Ma tra qll (" cop rta. da 

(l . 'l'ra le fi gure sono degli ovoli e dei riquadri vuoti de-
8tina~i ad accogliere ritratt.i di famosi personagjri. 

(2) .l:'er la collocazione delle statue e il loro elenco v. 
ASHBY T., The villa d'E.~te a,t Tivoli and the collectt'on or scul· 
ptures in Archaeologia . volo XLI pp. 219 . 256 - Londra 1908 
- DEL RE A., Antichità tib1trtine, Cap . V, Villa d'Este, Roma 
1611 p. 1 - 71. Per l'alienazione di esse si noti che nel sec. 
XVIII restavano: c statue antiche 37 - moderne 19 - sta· 
tuette da tavolino antiche 5 - putti 7 - busti 15 - basso
rilievo antico 1 - ornati antichi 4 - Urne (tre a.ntiche € due 
moderne ì 5 - cavallo eli corno 1 - (M.odena arch. cito Fabbri· 
che e villeggiature. Tivoli ) '. Quiyi è tra l'altro la descrizione 
di un c bassorilievo antieo in marmo di buona. maniera greca. 
con soldato et altre cose alludenti a giochi di funerali longo 
palmi 6 lr2, alto 2 10(12, roLto e mancante in vario parti >. 

NoI 1753 Ben deLto ' IV fece acq uisto di 12 tra l migliori. 
statue per il mus o Capitolino, oHr~ una tnzzn. tripod.) con ippo
campi nel mezzo, ora al Louvre, e nn sarcofago. L'elenco è in 
S ESI, op. cito p. 265 e contiene: statua di Cupido (sc. 20(0 ), 
Diana (600) Mil1tlrva ~800) ColQs o egizio (2000) Fauno (600) busto 
di :Me\eagro (750; Amazzone (350: id. (200) Venere (4ùO j statua 
antica o Euterpe 1250 I Pandora (3(fJ~ Psiche ala.ta ;140\ 

Nel maggio 1788 IModona, arch. cito Rilievi e deduz. ileUa 
segreteria di S. Al certo Antonio ò. ' Este veneziano comperava 
per sco 283: Al 2° piano: in sala: Giove (sc. 1ùOj Musa (20) ; 
al portico: Pomona t30), Cibele (30) fontana del Corvo (civetta) : 
donna con vettina (20); id. :,20); stanza di piana: un Mercu· 
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un soffitto intagliato, squisito lavoro forse del fiam
mingo Flaminio Bolingier (1), sLava la camera del . 

rietto (8); muro di contro: torso di donna (2); viale a S. lPi
lippo: Antonino Pio :15); Rometta: 111 rCl1rio (10); balaustrata: 
figura (10 1; Girandola; Adone t2 ~ ; quatLl'o altri pezzi: rutto 
con aquila, una vasca, un ruase,arono, un lepr roLto, 1). 

t-llleste statue pnssavA.no al museo di I.JonL Blnnd.f\lll1 Lon
dra, pec il qUA.le np l'llC VA. acquisLo il d'E te secondo quanto 
aLt Ata ano flglio Giw'ePl1e (G. d'Este. Cinque giornate El. Ti
v l i, 111 El . 11(~1 museo comunale di Tivoli). 

L scnltore Pacetti acquistava per sc.· 802: primo piano al 
bngno Musa (15); vas:;a ,lunga palmi 10 o larga 5) (15.; bnsso
ril ievi (2 piccoli b. e un torso di animale) (12); 20 piano, in 
salfl: Diana (l5); 2° portico: Satiro (6) por/ieTtino: Dinnn sedente 
(W): Viale a S. Filippo: Egin (:~O) stanza di Bacco: 4 puttlDi 
(-O); (ontana al bicchl )'0: Ercolo (500). 

Acqui tava inoltru ([II s\' statue: statuetl·a di bigio ordinaria 
(Isili, in .~(/{(I) ( ) 2 bust.i o rilievi (10 piano al bagno) (6) 
dOBll1\ ordinaria (balaustl'ata presso R umetla) (8) 3 'òtatue ordi
nal'ill ( stinrio, Marte, Paride - alla Girandola) (45) j Bacco 
(tlcambiato per ApoJ:o, nella stanza di Bacco) (60); statue gia
centi e qualche coperchio di sarcofago (t2); Leda sedE'nte (10) 
Ercole (30). E ancora comperava: Venere (20 piano in sala) 
(50) .E'auno e ,donna (al corridoio) (8) Torso ignoto (nella Ro
metta) (6) La vendita fu fatta in base alla perizia generale (l5, 
16, 17 otto 1787) dello scultore Cavaceppi. Il fatto che alcune 
statue i vendessero sotto diversa denominazione, come può no
ta'rsi qui sopra, orl~inarono di . ensi trai. povrintendenti (li Ti
voli e la Camera ducale che pretendeva di possedere, dopo la 
vendita, un numero di slmlturemaggior delleres tsnti, cheera1Jo, 
1\1 h maggio 1788, tutte quelle che ancora' rimangono nella 

• 

illa, Viu un gruppo di DII leon e cavallo di stucco alla Ro
m tta e UIJ torso «nel coritore al primo piano •. 

Il ricnvato cO!1lJlessivo della vendita fu di sc.1145. Tanta 
1'\1 III In'IlIL e l'imperizia con cui le statue vennero rimosse 
dllgli IIntH1uari che l'agente estense Antonio Lotti, presente al 
trasporto (leI PacetE, scriveva: c ne ho vedute diverse andare 
a pezzi come pure B1~cadde all'altro compratore \Teneziano. 

(1) Lo in doravano e lo dipingevano nel 1569: M. Leandro 
e Gio Batta venetiaoo pittor i tArch. cito Camera ducalej ammi-
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cardina.le presso la cappella, di.pint.a fin allora con 
la sola immagine della Madonna di Reggio. (1) Alla 'i
nistra dell'appartamento, presso il cortile, 'apl'ivl\ la 
scala. Guardata da due lddii entro ampie nicchie, ~ iov 
e Saturno, essa scendeva, come ancora oggi, al corri
doio «da basso:> che fu fregiato con due fontane rustiche 
da M. Lodovico del Negro e da tal M. Andrea fonta
niere (2) e che fu solo per un tratto co perto nella 
volta da un mosaico raffigurante la o: pergula » verde 
popolata di ccelli rari. Anche qua le nicchie conten
nero teste d'imperatori e di con oli o ne] capo della sala 
c.entrale quella fontana rnstica 11 allcora p nnun 
qua. i intatta. fn adorna, olLr che . Il I simbolit'h( 
rame di cotogno, con ùu genieLLi che stringeyan fra 
le mani i pomi dell' impresa cardinalizia; essa con
tenne poi una statua di donna sorreggente una cor
nueopia, e scolpita, nelle vesti, con marmo nero. I 
freschi della stanza iniziati dalla -scuola del Muziano 
e completati forse dallo Zuccari (3) figurano dei e &ce
ne bacchiche, nel centro è il convito divino; la piccola 
sala ':legnente, tutta gaia di stucchi, fu l'antico alot
to; l'Ercole sacro agli Este vi fu perciò dipinto intent.o 
alle varie fatiche e venne eseguito con vivis ima cura 
dalla mano fiamminga e maestra di Luigi Karcher j son 
questi i migliori ' affreschi della villa. Ancora vel' o 
pon nt.e seguono du slanze in fretla adornaLe dagli 

nistrazione. Ipp. TI). 11 Bolingier aveva lavorato per il card. 
nel nuo,,"o soffit to di Monte Giordano. 

(1) Questo affresco esi te tllttora, contrariamente all'af
fermazione del RINALDI, (Guida a Tiroli, Bema 1853ì, il quale 
asserisce che il duca Ercole III )0 abbia fatto asportare. 

(2) 1569. Registro delle spese. • M. Lodovico de' Negri fra
tello del Tivolino s'è obbligato di fare la fontana nel coritore 
da basso in Tivoli, M. Andrea fontal1\ero ha tatto la fon~al\inn 
in mezzo al coritore ... > (areh. cit.) . ' 

(~) Così il Dl!lL RE, loe. cito 
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scolari dello Zuccari e restaurate p~ù volte senza perizia, 
solo l'ultima sala, lavoro as 'ai misero, fu dipinta vari . 
anni più tardi. Nelle altre stanze verso oriente gli aiuti 
deU' Agresti fregiarono le scene mitiche delle storie ti· 
burtine e negli stemmi posero l'imprese d'Ercolo TI e 
Alfonso I: l'idra e la granata. N ll'ulLima stanza e 
nello stanzino att,igllo lavorò la scuola muzianea ri
traendo con cupi colori e con delica~.e tinte monocrone 
l'C' no e allegorie del vecchio testamento. S'apriva sul
l'ultimo ambiente una sala fresca per la fonte di una 
di ·tesa Venere e comunicava con un giardino segreto, 
pur esso pieno di fonti rll ticbo e di nicchi popolati 
di Fau ni e di Ven l'i. A questo piccolo , 'il'idario fa
ceva risconlr , n ll'altl'a parte del p&.Jazzo, lo sterrato 
per qu 1 gio del pallon che fin da tempi remoti era 
tant P' dii lto ai principi di casa d'Este. 

Va,l'iamente addobbate erano le sale del 'palazzo. 
~ '01,(,0 i freschi frettolosi si spiegava il riflesso dei 
velluti, rossi e verdi fregiati di trine d'oro o luceva di 
mille scene la decorazione degli arazzi di Fiandra. 
Storie mitiche e allegoriche ch~ gli artisti di quella 
regione tessevano su cartoni d'indigeni o su disegni 
d'italiani pOI'tavano alle sale ariose il fulgore di quelle 
tAppezzerie fiamminghe che avevano invaso da qualche 
Recolo il mondo. Cuoi venuti grezzi di Borgogna o di 

pagna ed impres 1, con gli stampi che gli intaglia
tori eseguivano sui cartoni del Muziano, a guis'a di 
colonne o di candelieri rilevati su fondi paonazzi e 
11l)'('hini con bordi d'oro e d'argento, coprivano le pa
l'l't. i dl Il'alte sale o drappeggiavano le portiere con 
tul pre~e;iollj di putti e di stemmi. '['avoli lavorati a 
tarsia, orologi di vetro e d'oro, mobili di somma ric
chezza le popola vano, e su quelli, accanto alle statue 
dell'antica Roma, erano ninnoli o lumi ere ,d'argento 
venuti dagli orafi pill provettii d'Italia e di Francia. 
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Carte geografiche in pergamena, libri fod 1'ati di ma
racchino, di seta e di damasco animavano la bibliot ca; 
letti ere intarsiate sormontate da colonno e da aquile 
d'argento nelle cui seriche cortine, nellCl cui pr ziose 
coperte i ricamatori di Tours avevano narra.to la sloria 
di Giacobbe e di Vulcallo, pres~o croci d'avorio e qua
dri di sommo pregio, sotto soffitti ad illtaglio, ricordo 
lontano di Schifanoia., si sforzavano vanamente a con
ciliare il quieto sonno all'anima turbata d'Ippolito 
d'Este (1). 

(1) el l r67 Bo.rtnlom o Roscone ol},(·\l8.io l'II. !U{ fllI",,1!'i 
di pell Il 'oro e di arg nt.o Jll'l' lo slam~ di 'l'I voI i e MI ·h. lo 
di Domenico fiorentino . • orpeJlaio all'i1t s~gnn di ponte in Ro
ma • si obbliga a fare UDlL stanza di cOl'ami di :Fabriano a '.ri
voli - l\f. Giuliano intagliatore e m. Bramante Bramante inta
gliavano le stampe (Arch. cito Libri spese. Ipp. Il 1567), 

Circa gli arredi delle. \'iUa V. Del Re A. Antichità tibur
tiDa, . ms fondo Barberini, bibl. Vatic8.na, cap. IX j c vennero a 
Tivoli Pio IV e Gregorio Xlll durante il:suo governo (d' Ippolito) 
alla venuta del quale (Gregorio) fu fatta grandissima spesa et in 
particolare fu ornato il palazzo di nuovo con velluto verde 
guarnito con larghe trine d'oro in tutte le stantie del piano 
da basso et le stantie di sopra con velluto cremisino con si
mile guarnizione et in una camera di sopra un letto con tutti 
suoi ornamenti ricamati et messi ad oro et perle sopra vellubi. 
et broccati et uno simile in una camera da hasso, i quali due 
letti erano stati di Enrico II re Francia con le imprese di detto 
re et accomodate poi alle impr so di detto cardinale .... et cia
scuno era del valore di 20 mila scudi in circa et di essi ne donò 
uno Il una Bua cumare il cardinal d'Este suo succeS'lore ' . 

In un inventario del 29 giugno 1662 (Arch. cito busta 71) 
si rinvengono: trabache di dama co, coper~e di damasco e di 
filo di Fiandra, arazzi di Bruxelles, portiere d'arazzo, di damasco, 
di corame, due lettiere complete con l colonne d'argento per 
i trabachi, corni.ci rabescate d'argento, tovaglie di Fiandra, 
parasole d'armesino verde, t:alamai e polvere d'argento, lumi 
e calici, una tela con ritratto dell'imperatore, «custodia d'ori· 
naie con coperta di \'e1:uto, una lettiera col fondo d'olmo 
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Libéro dagli schemi della villa q llattrocentesca, 
Pirro Ligoric' spazi', 'ebb 11e con incerto volo, verso 
l'aureo cielo barocco. Non più lo esill fonti zampillanti 
in sottil slnghi zzo e langu9nti con lagrime rade, ma 
l'acqulI.lu cOllvoglio che tutto inondasse o travolges e, 
l'a 'quI\. gli volle che nelle costruzioni apparisse come 
primo l mento d'architettura; non più i ripiani quieti 

li: ddl che contemplavano il sole, ma larvate, ' in 
pro pel.to , eg1i pose le sostruzioni romane, lungo il 
declivio dei vioLtoli rololantl nella china, !;ovrappo ti, 
accavallati presso le mil l ~ nLan, nellq. visi ne. amo 
pia d'insl m , nello «Np Ltacolo ~ , 

orOI1u.ID lItO cl Il se n llon furono più le loggie 
an s di M nl cavallo , ma il, palazzo colla sua mole 
ml\HHi ia, pur sollevato in alto, su :m dai declivi, per 

lllolt.eplici calee, per le nicchie sontuose, per gli 
alLi zampilli, per le loggie sediane, sollevato come da 
una inscrutabile forza d'incanto, E lo spettacolo apparve 
dovunque : nella fon e dell'Ovato, maestoso sfondo di 
un viale di fontane, tremante d'acque nella vasca am
plissi.ma, trasudante nelle roccie che la sovrastano, 
irideseente nel hasamento del cavallo pegaseo che vola 
in alto come in un nembo d'azzurro tra la minaccia delle 
nubi nere; nel piccolo presepe della Rometta circon
dato d'aria e di luce, nello sfondo delle grandi piscine, 
sotto l'organo Idraulico do\'e intenle ai misteri deU!av
venire tre Sibille dovevano mostrarsi entro le rustiche 
rupi e dove bal!al'ono invece tre nivee cascate. Era 
\II~ n,1IgoIo (l uella terra., ~a come un mago il Ligorio 

ti lll.1\ l Il l' f\ con 4 tavole e colonne aorate et vasi grossi do
ra ti " tlll'Pllti, centinaia di pezzi d'arazzo, ecc. 

Rin \, (\11lli inoltre nell'archivio di stato in Moaena un ac
curato inv ntlll'io dei mobili di villa. d'Este fatto il 5 febb. 
1788 alla pr ~ llza dell agente ducale Antonio Lotti dal soprin

clelldente AIl~olo lJ Ang(llis, 
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moltiplicò in ossa l \'isiemi, a tutlo ricorse p rchè gli 
occhi fo. 'sero abbagliaLi (\ stordita, Lrasnma.na,La la m nl.e; 
e mille ricordi archi t6ltonici, che egli fU~f\, cl i v1se, ela
borò nell'impeto uo, gli suggerirono i mo ltepl ici in
canti. Ricordò la peFchiera di Belfiore, cui nel ceulro 
sorride\'a il loggiato dal tetto p1ramidalp, le diede 
forma di rettangolo, vi lasciò llel mezzo la loggia (1) o 
quatt.ro volte ripetè le vasche in una fuga d'acque az· 
zmre, rammentò il fontanile del medio evo e forse 
proprio la mitica fonte d'Aquila con le l1òvantanove 
cannelle, le diede un riv st,imenLo '10, ~i('o la po. 
11 l rro~petto a ridos:-;o di un \'iall', ri jl('til h\ r )111,( ti I 
:MoulecavallQ, ov Apollo guiùava il e: l'O cl III 1\lw;(', 

inile8sa la linea tracciò l Ovalo con la schiera giu
liva delle Ninfe, disegnò poi l'emiciclo della fonte di 
N ettuno, e, curvata ancora la duplice linea delle sca
lea, ·memore del palazzo di Caprarola, ne circondò la 
fonte dai draghi. Poi ancora, traendo il concetto 
dall'arco romano, tracciò il loggiato del maggiore viale 
e lo inondò d'aria e di luce: vigorosamente ampliò le 
volute degli archi, curvò le volte, accayalaò le nicchie 
e volle che fra mezzo all'austerità dene loro sculture, el).
tro l'ampiezza di un arco trionfale, cÌrconfusa d'azzurro 
in una visione di lontananza, superbamente apparia e 
Roma. Al palazzo mae toso diede infine la pacata gra
vità michelangiolesca oh dal loggiato si volge con 
lento sguardo conl mp1n.Lor e, olenue diHcende pElr lo 
scalone mal'siccio. La qnioLa Il ronità della villa clas
sica ::;pariva cosÌ, ed è sorpr.mdeute, proprio per 'Inan 
di quel Ligorio che tracciò le quietissime linee del 
casino Pio ~nt.ro i giardini del Vaticano. 

::\la molti, molti altri con lUI cooperarono alla 

(1) Le loggie centrah non furono però costruite. Esse ap. 
paiono nella veduta del Dllperac (1573) che dovè aver pre!H>nl 
il progetto. 
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profonda innovazione: ycnn T dalla Francia Claudio 
Venard e Giovanni D l LU0R a mpir gli angoli re
moti di frivoli concenl,i, vennero i fontanieri di Vene
zia, di Volterra e di B logna, a vestir di smalti, a 
copri l' di stucchi, a fregiar di mosaici le nuove fontane, 
venne forse la stes a mente del cardinale a inne tarvi 
i ricordi delle delizie di Ferrara. E fu così che col 
contributo di tutto il mondo sorse quest,a villa a se· 
gnar un passo nuovo llelFarte. Prossimo a cadere non 
l' stava in essa dell'antica « vinea :o che il padiglione h
gneo perchè tuttI intorno, come preludio del seicer.to, 
crescevano zampilli e giuochi d'acqua e vi sorgeva 
n l cuc-re fariuando le onù , sceppieLta.ndo com uua 
girand la ard nto la AUp l'ba fontana dei drag i. 

p rò ompkssivam ute i considera., e con più 
prof'ondn. alH\lisi qu la opera grandiosa, sia nella sua fri
voI ZZf ia nel sno pa so verso il barocca, s'osserva come 
la prima non possa aver sentimellto d'arte e come il 
secondo sia troppo debole e malcerto; ma è questo il 
difettu di quel~'epoca di transizione. Se poi si o~ser
vano singolarmente lo fonti vestite di stucchi e di 
colori stridenti riappare l'imperfezione già. vista e so
pratutt balza su una profonda miseria. La scenicità j 

la Tic rca dell' effetto o della sorpresa vi sovrabbonda
l,n. 8icchò il gusto misero chic 'o aiuto all'a tuziaj la 
imp rìezione d i dettagli, i difetti architettonici si ce
larono dietro muri massicci, si nascosero negli svolti 
dI'i viali perchè il visitatore noI!. a vesse il tempo di 
cOllsiderarli, ma se li vedesse a fronte tutto d'un colpo, 
111'11'( ff, tto d'insiElme tra lo scroscio delle acque, il 
l)I\rlmglio cl i mosaici, il sorriso dell'erbe e dei fiori. 

ard.>ù( cl llICJue arùito il pensiero che solo i secoli 
dona 'He l'O 111 vera arte alla villa, quando essa sog~ 

giacqu lLul.lI1udonata al dominio della natura che, resal3. 
fertile com nlla terra d'OIimpo, screpolando gli stuc-
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chi, sconnettendo i mo ai ci , vestendo le fonti di mu
schio e di capelvenere, cospargendone i prati di ame
noni e di viole, lanciando nei cielI Le cuspiJi dei ci
pressi mutò la bastarda bellezza dell'artificio nella sua 
meraviglia perfetta? 

Ciò per l'architettura. Nella scultura poche l~ sta
tue di nuova creazione; la roaggjor folla era di redi
vive opere romane, disposte là in ' ambienti nuovi, 
come disorientate e stordite fra mezzo all'urlo dei 
colori che ne coprivan le nicchie. Gli scultori che 
lavorarono per la villa (e gli scultori a liuel tem
po era n qua i tutti restauratori) non ebbero, gil\ 
fu o servato, nà originalità nà pregi. Fu un freddo 
imitatore di numi egizi iglio della Vellita quando 
scolpì la statua della Natura, cui seppe dare però un 
nordico volto pieno di sogno, cui seppe addolcire l'at
teggiamento come nell'estasi della preghiera, ma non 
riuscì parimenti allorchè s'accinse ad «acconciare» la 
statua della Sibilla ove creò un mostro umano seduto 
eternamente come per paralisi, sbozzato quasi col 
coltello d'un pastore. Deformità press' a poco simili 
diedero Gi~vanni Malanca, che eseguì i numi di tra
vertino disegnati da Pirro, e Pirrin DeL Gagliardo che 
scolpì Le teste dei quattro tr,rmini per la fontana d l 
diluvio inspirandofli ad antiche faccie d'imperatori. ~fag

gior grazia in vece erbaron : n ILa statua di Roma 
Pietro De la Motte, sdolcinato frances , e nelle dieci 
ninfe dell' Ovato, fa~te sul disegno del Ligorio, Gio
vanni BattistA. Della Porta. 

• 
Delle pitture lasciò la. critica. lo stesso Federico 

Zuccari quando nel postillare le Vite del Vasari, suo 
poco buon amico, aggiunse a quel brano che si rife
riva ai suoi lavori nelle staoze del piano inferiore di 
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villa d'Este celebranti la nobiltà o a gloria, queste 
brevi righe: « Si servi. Federico di molii lavoranti 
come occorre in simili lavori p r darli presto une, co
me fece, a volontà di ditto cardinale' ·he volea le co e 
gettate El. stampa » (1). Quando si pen a adunque che 
lo Zuccari, incal·tapecorit.o nel maniel'ism, fa gettare 
c a stampa» le decorazioni dai suoi lavoranti, molti 
dei ti uali son veri artigiani, s'immagina che cosa po
t esse nascerne, ciò che infatti perfettamente si osserva 
guardando le due stanze che il biografo fiorentino gli 
attribuisce e che contengono yere mostruosità pittori
che spasimanti nei contorcimenti, errate nelle prollor
zioni l di gll tose nel colorito e per di più alterato dai 
r sLauri che sllbiron fin dall'ao Lico per i danni del
l 'umidità, 

Au IL qui porò qualche tratto, come in tutta la 
l:ompmllzlon pittorica del palazzo, rivela maui abili 
d'artista, ma son semplici tocchi fuggenti e annegati 
in qnella folla di mestieranti, che procede pedissequa 
di un freddo orientamento in cui l'individnalità non 
si conosce o se riesce ad attmr l'attenzione lo fa il 
pill delle volte per gli errori che commette. Nelle sale 
superiori, dove molto dovè operare l'Agresti, questa 
folla tumultua ancora in nervosi movimenti ed or corre 

Oll lo chi rapidi ora s'attard!t inesperta scimmiottando 
,1\1 ich langelo e Raffaelo, ora contrae le immagini in 
un,l frontalità angosciosa, ora mozza braccia e gambe di 
lunghi corpi d'atleti, or~ costringe in semicerchi, in 
l'ombi, in pentagoni mastodontiche figure di cariatidi 
ignude o allegoriche donne in vesti massiccie volanti 
o llÙ nti ad arbitrio secondo che lo esiga l'effetto, 
E atl om, gl'ottesche e paesaggi e festoni tracciati 

(1) Esemplal'e Vasariano clell'edi1.ione del 1568, VASARl-YI
LAIIESI, Vite cc, Firenze, San soni 1881. 
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senza sforzo di ment, sonza preo cupazi n d'arte, 
ma per que LO talvolta, i grotteschi in ispccie, ripi ni 
di agile grazia, fr~giano le pareti e le volte. Perchò 
anche quassù, in alcuni angoli, l'opera dell'artista sor
ride per qualche attimo e placidamente sogna in dolci 
profili feminei e garrula s'agita in satiretti ed amori e 
giuliva scorre nel gioco dei putti. C'è garbo nel fregio 
della camera d'Ippolito così come c'è arte nel salotto 
del piano inferiore dove Luigi Karcher dipinse con 
aiuti fiamminghi e forse anche la mano muzianea operò; 
forte v' è il colorito, giuste le proporzioni, gagliardo 
l'ErcoI intento alle molteplici fatiche. Fra gli tucchi 
delicati, dinanzi agli agili. grotle chi, dolcemcnL 11· 
ciati di rosee luci i passaggi, dove lo piccole figuro 
del semi dio si smarriscono nella vastità della natura 
circostante, allietano la decorazione della volta svol
gentesi attorno al concilio degli dei che tanti punti 
di contatto ha con quello della Farnesina. N ella sala 
c!'lntrale, come si disse, cominciata dal Muziano e ter
minata dallo Zuccari, e nel salone ultimo glorificante 
i patriarchi si ritrovano mani esperte e piccoli lembi 
di buona fattura come ad esempio nei quadretti mo
nocroni, nelle figure degli dei reggistemmi e nel volto· 
di Mercurio in cui si volle riconoscere l' ~ffigie del 
Muziano. 

Varietà di ]a;vomnLi. fr ttolosi, assillati dal cardi. 
naIe cho negli ulLimi anni vedeva lo spettro d Ha mort 
avanzarsi implacabil si riscontra infine ii> Lutte le 
opere della villa, come nei marmi così negli stucchi 
talvolta eseguiti con garbata finezza, tal volta gettati 
con mano rozza e veloce; si riscontra come .nei. 
freschi così nei mosaici, ora sapientemente dispo
sti -con armonie cromatiche, ora urlanti o gementi 
in terribili urti di color; ~he abbagliano lo sguardo e 
disgustano l'anima. Tale fu la . grotta di Diana dove 

• 
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stllccni mosaici e maiol1che 'uniscono iu ill1a deco
razlOue rustica ch~ orridam Ìllo ansima. e stride e do
ve, parrebbe incredibile, trovò quiete lo spirito di 
Ippolito d'Este (1). 

VINCENZO PACIFICI. 

(1) Per la villa <tEste oltre lo. bibliografia dato. dal SENI, 
op. cito pago 224 e segg. v. ZAPPI· PACIFICI cito Altra de· 
scrizione parziale a.bbiamo rinvenuta. nel ms. del Marzi nella 
biblioteca estense di Modena. Nella biblioteca palatina di Vien· 
no., ms. n. 6150 (fa.sc. 17D) C. XVII-461 v'è una. Descrittione 
di Tivoli et del gia.rdino del cardinale di Ferrara con le dichia
rationi delle statue antiche et modern et d'altri belli et ma
raviglio i artifici i cho vi sono' Incomincia: c Tivoli antichis
simh. ciLtà ùel LaLio. Oni!!c • p r ciascun partimento del 
giardino.. (.lla AriLish choo! di Roma si cOnserva una de· 
1I(~rizion d'anonimo fontaniere del 1700 e alcune lettertl del 
IKOO rigufmlanti la villa. Tra le pubblicazioni cbe il Seni 
LmlllfH\ia lenchiamo: A~DREAE SorroTTI, Itine1'm'Ìum ltaliar 
AfiLli l'piae 1600 j MONTAIG~E, op. cit.; TESTI, letto al duca di 
10dena, da Tivoli 27 otto 1620 (in G. CBIABRERA e F. TESTI, 

opere); CANOELLlEm, letto sull'aria di Roma pago 163; MURETO, 
Carmen in laudem villae tibltrtinae in MURElTI, Opera cit.; BLA' 

. SCHW1TZ • AR~DT, La villa d'Este presso Tivoli in Aus allell 
Zeiten u. Landen 1883, fas. X; CONTI A. La villa d'Este in 
Marzocco a. XXI n. 36 (3 sett: 19Hi); VILLAMONT, Voyages 
Cap. ' 17 ; PATZAK, Diz villa d'Este in Tivoli in Zeitschr F. Bild 
j{ voi: XI! Lepzig. 1906. Per al 'UOl versi composti sulla villa 
da ALberto Magno e Gil'olamo CaLena V. Gru 'l"IN1AXI Vescovi e 
gOlJcrnatori di Tivoli, Roma 1665 p. 154. La descrizione del 
Ligorio che il FEA (Consideraz:ioni ecc. Roma 1827, p. 18) afferma. 
di aver visto non deve essel'e IIU\1 esistita, egli confonde con 
la !.Ies rizione che l'architetto fece di villa Adriana. 

P r L' iconogra.fia, oltre ' quella data dall' ASHSY, op. cito 
notiamo: una veduta della villa d'E~te in costruzione, fontana. 
dell'Ovato, in una delle sale inferiori della villa presso nna fe· 
nestra; una tavt.la della fontana della Sibilla, pubblicato. dal 
LAFRERI e riprodotta più tardi da Paolo Graziani e Pietro dei 
Nobili e cinqu vedute incise nall!!. Nuova rQCf!olta di Fontane 
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dedicato. da G. B. DE Ro St a.1 m!trcho~ A. orSIDl. (LAN
CIANI, Scavi, U -1l5)j FRANCISCUf; CORDonA, Ritratto nel qua
le si rappresenta il vero !ltato dello horLo el fontane nolla 
villa di Tivoli .... PIETRO DE NOBILI, Sontuosissima olc. 
(sono nell'arch. di stato in Modena ave ancho si conservano 
in disegno sette progetti di fontane del secolo :XVIII); que
ste due -ultime vedute delIlI. villa sono tratte dall'archetipo 
della veduta del DUPERAc. Infinite altre incisioni tratte dal
l'opera del VE:<TURINI si riscontrano in varie raccolte dei se· 
coli segnenti. LII. più antica pianta della villa si ritrova entro 
lo. pianfa di Tivoli dello S'fOOPENDAL eseguita al principio 
del 1600. L'AsLlIlY riproduce ttna pianta del TRIOOS A1·t or 
Gm'den Design in ltaly, Londra 1~06. 
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~UlrO[(UPAlmftE fiARI8AlDlna DI nvoll nn l~il 
(Documenti dell ' Archivio del Conte Giuseppe Coc

canari-Fornari). 

I documenti che il conte Coccanar i-Fornari Cl 

trasmette recano un contributo non davvero trascura
bile alla ::ltoria dell'infelice tentativo compiuto da.l 
Garibaldi su Roma n L 1 ' G7. In qneU'azion 'l'iv li 
ra stal pr c Ho tinI g Il l'al m obietti vo per 

ulIn vpntul\\ ritirata, i:mbilo dopo l'occupazione ai 
I\ \ Ollt,m·ol. 11 I (2G t L.) l'a stato qui'?i inviato un bat· 
tagli Il aL comaudo del colonnello Pianciani (GuEn.· . 
.I:l !l[ Ga1·ibaldi, Firenze 1882 voI. II) che solo la sera 
del 29, secondo la data fornitaci dal documento I, 
pose piede nella nostra città. Un'altra prova, oltre le 
tante già note, della poca organizzazione del movi· 
mento si ha nella lentezza dell'arrivo dei garibaldini 
e più che altro nel fat.to che mentre il Garibaldi si 
ritirava !:IU Tivoli trovava a Mentana il pa so sbar
l'alo al pontifì. i, anzi 11 Il'ora stessa in cui a Menta-
1II~ s'ingaggiava la battaglia, i garibaldini di Tivoli 
<>l'!Ul ) all'o curo doll'avvenimenlo e, a mezzo dei loro 
~ guaci saliti al palazzo comunale, .tentavano di orga
ni:'.::'.!\.!· un plebiscit.o (3 nov). 

l ,a correttezza del loro operato nei brevi giorni 
che r t,[ rono a. Tivoli apparo dalla presente minuta 
della relazi ne del Gonfaloniere, Giovanni·· Tomei, al 
delegato apo Golico di Roma e Comarca ~alla quale, 
oltre le molt lett.a.gliate notizie, appare che i volon
tari del nizzardo abbandonarono Tiv;oli la sera del 6 
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novembre quando cioè il DU l o g,ribttldlno, già J. . 

sottigllato dalle defezioni, era tato disper O dai pon
tifici (4 nov.) disarmato dagli italiani ai confini d L 
regno. (v. p:) 

DOCUMENTO N. 1 

N. 30~2 G. 5 
Li 13 Novembre 1007 

UGGETTO 
R~pporto ull'lnvasionc (lene 'l'ru Il 11 ~!u'lhllhlin(l 

A Sua Eccellenza Rev.ma Monsig. Tommaso Lllpi 
Delegato Apostolico di Roma e Comorca - Rumo 

Eeee/lenza Rev.ma 

Perdonerà l'E. V. Rev.ma se non prima di oggi ho potuto 
rimetterle il seguente rapporto di quanto in quest... città è 
avvenuto, ma. tal tal·danza ba avuto causa soltanto dalla quen· 
tita di cose a cui si è ùovuto accudire in seguito dell'invasio· 
ne garibaldina e delle interrotte corrispondenze telegmficbe e 
postali. Essendo partite il giorno 27 ottobre scorso le truppe 
Pontificie di ogni arma alla volta lIi Roma, c1'appnsso auto
rizzazioni dirette da V. j.j, M,l' MilJistro dell'Interno, e di S. 
E. M.r Direttore Genel'ale di Polizia a quetlto no stI'O Gov rna· 
tor , e Botto la direzione del mec1 s im-;> tu islituitn una guardia 
cittaùino. p r sicur ZZIl. o tr!lnl(uillil:\ della cillà, ed alla air
zione di sa furono preposti li Signori apitalli aolle già 
truppe :\usililU'i ponlilìl'ie Generoso appuccini,' e Giuseppe 
Lauri. La tranquiJliti~ non fu menomamente alterata, 

N elle ore pomerid iane del 29 ottobre cominciò a spargersi 
lo, voce dell'arrivo di genti Garibaldine, ed infatti verso le 
quattro ne giUJlse un corpo dalle 400 alle 500 telte sotto li 
ordini di tal ~onte Pianciani che appellavasi colonnello delle 
medesimr. 

Tutta lo, Magistratura immantinente si riunì nelle sale 
comunali per deliberare il da farsi; essendosi di subito ritirato 
il Governatore, e mancando già da molti giorni S. E. M.l' Ve-

• 
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BCOVOj verso J~ sette di d tto giorno mi venno fatto invito per 
mezzo del suddetto CRpitano LI~Ul'i di pl'esentarmi 111 Piancia· 
ni; recatomi da lui fui solleci tato ad Rccettarè l'incarico di 
Sindaco e Governatore ùelll\ 'itlil. Non "alsero tlcuse di sorta., 
e solo potei otteoel'e Ulla dilaziono alla mattloa segu6ntA. 
Chiamato nuovamenl lo. lllRttiun del 'SO mi presenlai all'indi· 
cato Colonoello il quale perentoriamente mi signifidl cIle non 
vale\'R ragione alcuna per esonerarmi dal propostomi incnrico, 
fu cosi necessità, seguendo anche l'insinuazioni di molti Capi 
di Ordini Religiosi e distinti Ecclesiastici e Cittadini, srbbene 
a maliucuore, accettare l'incarico. 

"Mi si propose di tarmi aiutare da aUri individui sotto 
nome di Giunta, ed io in allora, mostrai desiderio aver per tali 
tutti li Anziani, conosceudo ben o esser i s li rOD 'ui poteva 
liberamente trattare li affari, comunical'ci l propri id e. 
'romato in Comunilit pnrt.'cipoi l'l\ccl\duto agli Anziltni i quali 
n solo mio iJl Llli to, n 'c:onfll ntirollo rimaner al posto. Pochi 
momenti llopo il mi ritorllO iII comunità, si presentò un of
lì(·ì,I1.· Unrihnl.lino 011 un piego ove era acclusa una noti1ìca· 
ZlIlIH tirmnln dal Pinnciani, e con a piè l'ordine di pubblicarla 
i III 111 dintnmente. 

Nel leggerla fù unanime il pensiero dello. Magistratltra di 
sopprimere quelle espressioni poste in principio della notifi~a· 

zione stessa e che riguardavano la S. Sede e suo Governo, 
sostituendo vene delle altre denotanti che quanto si faceva si 
f}seguiva sottu lo. pre siono dei Garibaldini. 

L'E. V. potrà rilevare la verità di questo fa.tto confron
tando l'originale notificazione trp.smessa dal Pianciani, e la 
copia conforme di quella affissa, corrispondente all'altra che si 
legge riportata nell' nitA. Cattolica, da questa desunta da 
qualche altro giornale a cni era stata certamente rimessa dal 
Pilluciaui che u.) volle copin cortificata conforme, quale gli 
l'Il consegnata nou !len~n gravissima t.repidazione stante la 
fl~t.ln 80ppres~ioue. . 

'l'nl notificazione fu affissa circa il mel,zodi del SO, e con· 
tllll1)lllmnl'amellte fu dal 0610nnello fatta affiggere altra noti Ii
.'ltZIOIlt\ l~ol1ll·np.nte l 'is tituzione dolla Guardia Naziona.lt>. Di 
qllfl. ili In 1l11lgi>itrniura ile ignora il contenuto non essendole 
stata commnllicati\, nè avendola mai avuto. sott'occhio. Poco 
appresso si rice,à l'ordine di dover somministrare dieci l'ubbia 
di gra.no ed uo boy grosso al giorno Botte lo. comminatoria 
del doppio, mn non oAtante le calzantissime insi~tenze che si 
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avevano continuament.e nel!i ot.to giorni che dorò l'oc upa· 
zione lo. somministrazione del grano si limitò a rubbill Lr nta. 
e quella de' bo,i a bestie due e mezza. ell'ist.esso giorno 
si ebbe altro ordine di communicare a tutti li Comuni sog&et.ti 
al passato g.:>verno lo. sopraòetta notificazione e d'ingiungerli 
d ' inalzare lo. bandi6ra tricolore. Con lentezza fu dato esecu
zione a quest'ordine, mandando ai Comuni copia della notIfi
cazione simile a quella afussa. Contemporaneamente a ciò 
il ridetto Colonnello incaricò, mediante scritto, Giacomo Mar
tini per l'istantaneo abbassameuto de' stemmi Pontifici. Que. 
sta operaxione procedè con lo. massima quiete e tranquillità e 
senza dileggio alcuno, e nessun vessil10 o stemma fIL sostituito 
nà in quelli nà in alcun altro lllOgO 1111 abbassate armi. F;olo li 
Garibaldini nelle Ol'e porneriùil\IlA voll ''o ti~l' ahbn!lsare lo RI elll 
ma pontificio l'Ile nella Curia VeHcovi l ~ra st.ato lasciato, o -iiI 
avvenne con qualche chiasso, l) l'anuo. [\udlJ in p zzi. lI'la il gioI" 
no seguente l'istes o Pianciani da suoi uomini fece rialzare altro 
stemma Pontificio nella Chiesa attadrale attinente all'Episcopio. 
Il giorno seguente il Colonnello fece requisire da cittadini vari 
cavalli rilasciando un bono per riscontro. Non essendo rimasto 
contento de' cavalli avuti, il 2 Novemb\'e si fece a richiedere 
al Comune 12 cavalli del valore non inferiore di lire 400 cia
Bcuno, da consegnarsi ncl termine di otto ore, minacciando in 
caso diverso l'arresto e traduzione al quartier generale di due 
della Magistratura, come potrà rilevare dall'altro ordine origi
nale firmato da tal De C'upis. Fu gioco forza obbedire a tal 
ordine. In questo stesso giorno il De Cupis venne a far ricerca 
di armi al Comune, ove non ve sono mai state di sorta .. Ac
cedè pure nelle camere del governo ove trovò circa una tren
tina di daghe già appartenute alla Guardia Civica del 184S, e 
circa ilieci squadroncini proprietà de' particolari che occupa
vano li posti d'oi1ìciali di dotk. guardia in quell'epoca, e tutto 
si prese, unilamente ad alcuni fucili ed altre poche armi irru· 
ginite che trovavan i nell'Archivio omunale come corpi di 
delitto. Nella mattina di Domenica 3 Novembre alcuni iudivi
dui si presentarono nelle sale comunali iusistendo fortemente, 
perchè per parte del Comune venisse pubblicata una, legge con
vocante un plebiscito. A questa richiesta si oppose un unanime 
assoluto rifiuto per parte della ~agistratuTa, e quando si vide 
che pros'lgui vano ad insistere, dichiarossi francamente che tutti 
er;-avamo pronti abbaIldonare il posto anzichè fare un tal atto. 
Dopo ciò nnlln più vi è stato di rimarchevole sino alla pal" 
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tenza de' Garibaldini avvenuta il 6 corrente, senonchè nell'atto 
stesso della partenza si pres ntarono alcuni Garibaldini portanti 
la b8ildiera che era stata nella fili es tra dell'abitazione del Co
lonnello, lo.' quale vollero inalberare in una loggetta del Pa
lazzo èomunale intonando il solito grido c morto a chi lo. too
ca» ma ciò non ostante circa le e pomeridiane t.al bandi ra 
disrarve. Duranle lo. loro 'presenza in Tivoli, li Garibaldini si 
fecero consegnare la vali gin. postale, e le let~ere vf\nivano di
stribuite di loro piac re. ]l Municipio per nulla si è immischiato 
nelli nffari sp ttallti al Governo, neppure coll'nccedere negli 
offid governativi e, solo a. far conoscere che l'ordine si voleva 
man ten uto ad ogni cost , fù ta.tto arrestare un tal forestiere 
che nell'atto dell'ingresso de' Garibaldini in citià, ferì un que
stuante d ' frati Francescani; e furono inoltre dimessi due in
di vidui arrestati dalla Gnllrnia i vi a 8 01'1'1' ~i nell'atto di lan
ciar sassi o. de' lampioni, fl\ 111111 gli p ralL1'o d('positare l'im
porto del dnnn , e anllùo~'i l'obbligo UI pres niars i in carcere 
ad ogni dcIIi Hla. 

Tlllti li impi gati overnativi sono restati sempre e con
s iglinLi l re lo1' III r:spettivi posti, ad eccezione del Cancelliere 
c1,ll ; verno che senza averne fatta parola, credè trasferirsi 
in Roma. L'avvenuto dopo la partenza de' G1l.ribaldini l'E. V. 
lo troverà esposto fedelmente in un articolo del giornale di Ro
ma, che si ebbe cura di far inserire da questa Magistratura in 
detto giornale. ' 

Dopo di ciò ho l'onore di confermarmi con profondo rispetto 

Dell' Eccellenza Vostra Rev.ma 
[GIOVANNI TOMElI] 

DOCUMENTI N. 2, 8 

Alla 1'elazione p"ecellentemente riportata un{sco al
('/(111" lfffe)'e inviate al sig. Giovanni Tornei gonraloniere 
di questa città dal mini~tro genemle del Collegio dei 
.J..Vobzli, Taini, e dal l'etlore del collegio ste8so, Ali!ssanJ;'o 
111otta, dU1'anfe il periodo dell'occupazione garibaldina. 

EGIDIO COCCANARI · FORNARI. 
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Ill.mo Signore Sig. Giovanni Tomei (S. P. M.) 

llI.mo Signore, • 
La preghiera. che ieri l'a.ltro féci a V. S. di prendere in 

consegna la. Biblioteca, il Gabinetto, le Scuole, e lo. roba dei ' 
convittori non fu fatta perchè noi volessimo abbandonare il 
Collegio ma fu una preca~zione per ogni eventualità. 

Del resto noi siamo in Collegio e vi staremo fino a tanto 
che colla forza non ci cacceranno. Il che non credo che avverrà 
mai, tanto più che ho sentito che V. B. in questi momentI è 
il capo della città. Tanto ho voluto signifìcarle a SC8,n80 di 
qualunque equivoco. E senza più coi sentim!'nti della piil di
stinta stima passo o. dirmi 

Di V. b. 

Collegio l Novembre '67 

Servo infimo 
G. ll. TAINI 

All'/ll.mo Signore Sig. Giovanni Tornei (S. P. M.) 

Ill.mo Signore, 

Dovendo oramai abbandonare il Collegio prego V. S. ari· 
cevere la conijogna delle Scuole, Biblioteca, Gabinetto fisico e 
Bagagli dei Convlttori che 8tanno rinchiusi nel Refettorio del 
Convitto. Se V. S. non può accedere lo. prego di m!l.Dt1iwo por· 
'l::mll di sua fiducia. 

l i\'. f> , 

[Manca la data1 

S ,'vo infimo 
G. ?IL TAnI 
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ATti . DElli\ SOCIETÀ' 

Quando In. • o ietà diede l'aununzio della sua ostituzione 
rt\cchius ì Il queste parole il suo programma: Promuovere lo 
. t 'uLLo d lla storia e la c<lnservaeione dei m01lumenti della re
gialle tiburtina, e quali mezzi per attuarlo Sl propose: 'un mag
giore sviluppo del museo cittadino, la istituzione di una pina
coteca e di un gabinetto delle stampe, la formazione di una 
biblioteC'a, la riunione degli archivi di persi o abbondonati, l'e
dizione di una raccolta di • studi e (onti per la storia della re
qione tibttrtina • di ulla rivista dal titolo: • Alti e memorie 
(lella So ic(1't ..1 utl' l Ilcando i lavori <lei Nicodemi, del 
Del Hp, o ,I I 1'~/"(lr('a ({o 'l'ivol i, lo. laboriosa e sapiente opera 
dl·l (/~l'ill/i IHI/(Ii uomini illustri tiburlini, la raccolta. dei do
rll/IlI' III i 1It il io vali degli archivi priVàti di Tivoli, degli istituti 
f""I11I/W{i c1 Ua regio1le tiburtina e del Regesto della chiesa di 
l'l'Voli, assicurava di eurarne l'edizione al più presto e nella 
maniera migliore, annunziava prossima la pubblicazione dello 
Zappi. 

Esprimeva inoltre il proposito di iniziare un ciclo di con
r.onferenze illustrative sulla storia e i monumenti della regio
ne, di istituire una cattedra popolare di storia tiburtinà e di 
rifare, con la più assidua ricerca e la più ampia documenta· 
zione, la storia della città di Tivoh. 

Q,ll .,to proglammll divulgato fra gli Stud;03i otteneva quel 
largo con enso e quel vivo incoraggiamento di cui son testi
moni le adesioni saguenti, (·he per tirannia di pazio dobbiamo 
pubblicare in transunto: 

Prego di gradire i miei voti sinceri per lo sviluppo della 
~ociotiL. Tivoli e Roma hanno tante relazioni ch'io pren<J.o un 
doppio intel'eSSH all'incremento della nuova società. 

Ludot'ico De Pastor. 

Altn.m nl benemerito e patriottico lo scopo per cui è 80rt-8. 
codesta soci Là tiburtina di storia e ~'arte e la via Pttr rag
giungerlo beli II line[~ta! 

Corrado Ricci. 

• 

.. 
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Mi affretto ad esprimere il sincero desiderio di rendermi 
utile a codesta società cont.ribuendo, nel miglior modo possi
bile, ai nobili fini ch'essa. si propone, e, intanto con i ,pii. fer
vidi auguri, accompagnando lo svolgimento del programmo.. 

Adolfo Venturi. 

LI< società tiburtinjl di storia e d'arte che si propone lo 
scopo nobilissimo. di promuovere lo studio della storia e lo. 
conservazione dei monumenti ha tutto il mio plauso, il mio 
incoraggiamen to. 

Alfredo Baccelli. 

L'annunzio dello. costituzione di codesta società che sarà 
accolto con vivo compiacimento da tutti gli udiosi, giunge 
particolarmente grato a me persullSo ùa tempo d Il'ntilitu granùo 
degli studi di storia regionale c offiunal . l'i n~m nLe approvo 
il nobile programma che la società si pr pone di seguire. 

Ignazio Giorgi. 

Mi rallegro dell ' iniziativa augurando alla nuova società il 
maggiore successo. 

Orazio illarucch.i. 

Se in qualche modo io potrò contribuire all'opera della so· 
cietà. prego di non risparmiarmi. 

Pietro Fedele. 

Sono assai iieto del proposito espresso dalla nuova asso· 
ciazione di ripubblicare i cimelii della Storia di Tivoli. Sarà ' 
titolo di alta benemerenza. del costituito sodalizio la stampa 
dello Zappi e del N icoJemi e l 'edi zione del P trarca. Fat,iclI 
non 111 no degna sarà qu Ila d Ila ristampa del Rrgflf;t,o 'l'ihll\' 
tino . • arò b n J\cto di contribuir f~ lanlo ft'rvort eli Ill.v(\I' 

l 'inl' IIZ0 Federici. 

Apprezzo l'importanza della benemerita iniziativa co~ì ricca 
di energie e di propositi. E se io potrò in qualche modo aiu
tare l'attuazione del molteplice programma io ne sarò lietissi
mo. E mi mett·o sin da OIa a loro dieposizione. 

GittS~ppe Gabrielli. 

Sarà per me di piena e indubbia soddisfazione poter nel 
miglior modo portarfl in seno alla benemerita istituzione il mio 
JIlodesto, ma appassionato ausilio. 

Robe1'io Pm·ibeni . 

• 

~ . 
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Sono felice, quando or:corra, di C'ollo.borare còn loro per 
l'incremento dell'arte nello. arissima Tivoli. 

};'erlel'ico lIerrnanin, 

Mentre auguro la IDi!;l\or l'orLuna o.l\a oraggiosa inizinti
va, spero non mi sarà. negato modo di mostrare in maniora piil 
concreta la vivo. simpatia che nutro per essa, 

JiJmilio Re, 

Mentrt' esprimo i plU caldi voti per le sorti migliori d Ila 
società nell'interesse degl'insigni monumenti e ricordi storici 
tiburtini mi è caro confermare tutta la mia adesione ai nobili 
intenti di codesta associazione. 

Attilio Rossi. 

Tutto il vasto progte.mma è teetimoue dell'amore vivissi
mo pel luogo che ci diede i natali e io plaudo di ~,uore 1Ie 
ardito vostre iniziative l qUl\.li re h fanno prezioso contributo 
alla storia Il 111\. r giono tiburtioa d eleveranno sempre piì.l il 
.locoro t1 (hL 11 ~~ra al'illHima 'l'ivoli, 

Decio Cal·vari. 

fnviavano ancora adesioni ben lusinghiere Thomas Ashby, 
ltodolfo Lanciant, Alfonso La.zzari e mons, Giuseppe Wilper,t, 
i nomi del quali la società è onorata di poter annoverare fra i 
collaboratori di questa rivista. 

L'opera che lo. nuova istituzione si prefisse di svolgere s'ò 
aJldata in breve tempo rapidamente sviluppando, sicchè t:!, E, 
GiovannI Rosadi, Sottosegretario alle belle arti, che si com
piacque nel luglio scorso Vlsitarne i lavori, ebbe p!lrole di largo 
pIa uso per essi. . 

Le sculture recentemente rinvenute nel tempio d'Ercole e a 
Vil1:J. Adriana sotto la sapiente direzione del Prof. Alessio Valle e 
depositate in Villa d'Este attendono di essere ordinate in museo. 

Nell' • appartamento vecchio •. della. villa, ove hll. sede la 
società, si vanno riordinando gli archivi, primo tra. i quali quello 
del Comune che dietro richiesta del prtlsidénte e del segretario 
della I!ocietò., fu già trasportato nella villa. 

p r contribuire ·1I.11a divulgazione delle. stl}ria e dell' arte 
cittadina Aarà iniziato al più presto un ciclo di conferenze al, 
te~nato ad accad mie di musica composta da tiburtini od ispi
rata a Tivol i. 

• 
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Nei riguardl delle pubblicazioni vennero or ora posti in 
vendita e distribuiti ai soci gli Annali e Memorie (li 'Tn;oli di 
GIOVANNI )!ARrA ZAl'PT. L'edizione di essi si è compiuta in 
mezzo a varie difficoltà consistenti sia in ostacoli frapposti alla 
consultazione del manoscritto che fu dovuto trascrivere con 
non poco stento nelle ore serali, poichè ci fu impedito fioanco 
il lIUO trasporto nell'archivio del comune, sia nel prezzo sempre 
crescente della stampa e nei frequenti movimenti sociali che 
in seguito ad uno sciopero di qualche mese ci obbligarono a 
trasportare in altra tipografia la composizione del volume ove 
fu ultimata lo, stampa con sacrifici non lievi. 

Sarà poi tra breve pubò\icatll la nuova edizione dell' Arie 
musicale a Tivoli del Prof. GIU El PE RAOl IO'LTI che tan tQ in
teresse ha destato nel campo della () ~tica musicale, 

Ora. vede la luce questa rivista con lo. piìl erma volont1\. 
di vivere e di migliorarsl, lo, sua vita però o quella della ill
tiera. soci"tà sono un poco nelle manl di quanti amano la sto
ria e l'arte, lo, storia e l'arte specialmente della glOriosa Tivoli; 
molto però esse dipendono dai cittadini di qUE'sta terra vetusto,. 
Noi contribuiremo e contribuiamo con tutte le nostre energle 
al loro ,sviluppo gagliardo e rapido, ~a sta ai tiburtini aiutare 
con ogni forza l'iniziativa no.>tra vasta ed ardita, E' loro do· 
vere di uomini esumare e conoscere quella glolla degli avi che 
è lo, loro stessa gloria, è 101;0 dovere di uomiai civili contri
buire allo sviluppo di Ilna istituzione che fra mezzo allo. deca
denza di ogni valore dello spirito si'propone con energia gioo 
vanile l'incremento della scienza e dell'arte, è loro dovere di 
cittadini far conosCere al mondo le bellezzb e le gesta di '1ue· 
sta città. che il mondo tutto ammiro. ed ama. 

Gli stranieri hanno risposto all' appello, i tilJnrLilli 1101\ 

lo vorranno asco l tare ( 

N TIZIE. 

Gli Icavi conùo~ti con sapiente cura dal prof. A. Valle 
hanno condotto allo. scoperta di un tepidarium, di una statua 
quasi intiera di Vene re al bagno, di una testo. di antoniniano', 
di altri frammenti di soulture e di i3tucchi nell .. villa Adriana; 
e pre!!~o lo, mensa ponderaria hanno portato alla luce un'aula 
absidata <.:on frescata di giallo cupo con festoni, e pavimentata 
di marmo, una iscrizione in capitale che SUODa: 

• 
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PRO SAL TE ET REDI'IU CAE ARI Iv GUSTl 
M VARENUS G ET M LAR'l'fDT L DIPHILUS MA(}. fiERO. 

a. s. p. f. c. 

Vareno Diifilo è il liberto ma.nomesso ('be fece erigere a 
sue spese il ponderoriwm tibllrlino e onsacraro ad Augusto 
l'aula tostò SCO]) rLa, nel cui 'ntro fu rinvenut il sostegno 
.della statua B tinta ,spo7.:.Iata in due, la statua acefala. d 11'im
perator . Dapprima si trovò un braccio e lo. testa di una statua 
d'augu tal Il int4i me con frammenti di min'or conto. 

Il'apertura dell'urna di granito adibita a mensa. nell'al
t re principale di S. :Maria. Maggiore a Tivoli, apertura eseguita 
par opera principalmente del nostro instancabile ispettore dei 
monumenti Cav. Silla Rossa De Angelis,· fu rinvenuto, oltre 
reliquiari, cofanetti e lembi di stoffa, un plico di pergamene 
del sec. XIl, delle quali verrà più diflusamente trattato. Ess 
dimoslrano fra l'altro Il n I 8 c. X Tf esi t va pr 8S0 • Maria 
maggior UlllI. • Ilfral ruit.a 'Ili fii oflidato l'incarico di rllcco
glitlTI lo 1>11\I':iolli 1)( r l' r zione dell'attuale tempio. 1 nomi 
t11\/(li uhlllLol'Ì fUl'ono racchiusi nell'urna dell'altare. In una 
III rgl III 111\ t' scritlo: • Precibus o alma mater tuis horum ani
IIlt HulJI ~en\'ur quorum nomina boc q!lidem scriptalibello tuo 
eli gaudent hoc altari contecta. (seguono i nomi) (v. p.). 

. A far maggiormente ammirare il panorama delle cascate e 
ad aumentare.1o sviluppo edilizio nella 'lonca di Qllintiliolo 
l'avv. Domenico Salvati in una let.tera aperta al Sindaco di 
Tivoli propone un raccordo della futura tranv ia. elettrica con 
Roma che da Bagni raggiunga porta . Angelo pa S.IIndo per 
Quintiliolo (un Becondo raccordo dovrebbe giungere Botto il 
giardino aribaldi passando per Villa Adriana ed. un terzo al
lo. ciar Bagni ai Castelli romalli). Nella lettera si ella! io. la 
virLn. terapeutico. delle Albule e si dà un cenno sul paesaggio 
di Qui.ntiliolo ai tempi dei romani. 

P er il centenario dantesco si sono avute le seguenti com
memorazioni: 

Il 23 giugno seorso il Prof. Salvatore Multineddu parlb 
nell'aula maseima del Convitto nazionale sul tema: Fantasia 
di Dante, nel luglio al teatro Giuseppetti l'ono Paolo Orano 
tenne una conferenza sull'epopea. dantosta, il 14 e il 17 settem
bre nel COIlS rvatorio di S. etulio furono svolte due accade
mie commemorative con musica dantosca. Il Dott. Vmçenzo 
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Pacifici parlò nella prima di Beatrice, nella econda commentò 
il canto XV del pa.radiso. 

Cogliamo qui l'occasione per notare come si p08!'11\ rit~nere 
per certo che Da.nte non abbia mai visitata Tivoli. La Slla fan
tasia avrebbe evocato certamente nella Commedia gli lorridi 
delle callcate. 
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Correzione: a pago 64 ?'Ìga 8, si legga Paolo IV e non 
Pio IV. 

Dott. VINOENZO PACIFICI - Responsabile 



• 

INDlCE 

G. H. lliLLAM l 
La villa d' ra.zio a ':l'ivoli pago 3 

T. ASHBY 

G. CASCIOLI. Nuova serie dei Vescovi di TivQli » 30 

il I F.PI' & PUE TTI. Alcuni documenti a pro· 

p ito delle questioni tra il Cardinale Ip· 

pùlito d'Este giuniore ed i Tiburtini :t 49 
\ 

VINCENZO PACIFICI. Villa d'Este .. 58 

E . Coc ANARI - FORNARL Sull' occupaJ!;ioue Ga· 

ribaldina di Tivoli nel 1 7 » 91 

Atti delb 30cietà " 97 

Notizie . ., " 100 

Bibliografia. :t 104 

Fabrizio
Casella di testo
102



i. 

, . 

. ' 


























	PAG_3
	PAG_21
	PAG_30
	PAG_49
	PAG_58
	PAG_91
	PAG_97
	INDICE_PAG_103_E_LINK
	ILLUSTRAZIONI
	ILLUSTRAZIONI_VILLA_D_ESTE
	ILLUSTRAZIONE_ARCO_DEL_TREVIO



